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La seduta è aperta alle ore 17,25.

FAIRANDA, segretario, dà lettura del pro­
cesso verbale della seduta precedente, che, 
non sorgendo osservazioni, si intende appro­
vato.

Comunicazione di ricorsi del Commissario dello 
Stato avverso leggi approvate dall’Assem­
blea.

PRESIDENTE. Comunico che il Commis­
sario dello S tato ha im pugnato, con ricorso 
a ll’A lta Corte per la Sicilia, le leggi:

1) « Norme per la disciplina del lavoro di 
facchinaggio negli scali ferroviari della R e­
gione siciliana», approvata dall’Assemblea 
nella seduta del 18 novem bre scorso;

2) « Norme per l ’espletam ento dei concor­
si regionali per posti di insegnante elem enta­
re  », approvata dall’Assemblea nella seduta 
del 17 novem bre scorso.

RESIDENTE . . . .  10295, 10299, 10310, 10321
PMMARCO .    10296
A Z Z A R D I .................................................. 10299, 10310

S i  .  ..........................................  10314
”AjORANA C L A U D IO ............................. 10317

“vvidenze in favore della città di Pa-
ermo (p ei. una soiiecn a attuazione):

S U-A ■ 
Re sid e n te

10295
10295

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Prego il deputato segreta­
rio di dare le ttu ra  delle interrogazioni p e r­
venute alla Presidenza, 
scorso.

FARANDA, segretario:
« A ll’Assessore ai lavori pubblici, per co­

noscere :

ftes'«conti, f .  1408 (700)
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1) quali provvedim enti in tende ado ttare  in 
rapporto  al crollo dei soffitti della scuola di 
S. Domenica in Nicosia, costru ita da appena 
due anni dalla im presa M ilici sotto la direzio­
ne del Genio civile di Enna;

2) i m otivi che hanno determ inato  la so­
spensione dei lavori di costruzione della scuo­
la professionale di avviam ento agrario  di S. 
M aria del Gesù, sem pre in Nicosia, e le d e te r­
m inazioni che l ’Assessore in tende ado ttare  
p er l ’im m ediata rip resa  dei lavori al fine di 
appagare, nel più breve term ine di tem po pos­
sibile, la legittim a aspirazione di tan ti gio­
vani, che, pur avendo volontà di m igliorare 
la p ropria  preparazione, non hanno mezzi per 
freq u en tare  in a ltri cen tri» . (1364) (L’inter­
rogante chiede la risposta scritta)

C ola j a n n i .

« A ll’Assessore al lavoro, alla previdenza ed 
a ll’ assistenza sociale, per conoscere quale 
azione in tende svolgere per norm alizzare la 
situazione nei panifici di Palerm o e di m olti 
a ltri com uni dellTsola, dove i lavoratori so­
no sottoposti a m assacranti orari di lavoro e 
p rivati del godim ento delle ferie, del riposo 
settim anale e delle festiv ità, con grave p re ­
giudizio per la salute di questi lavoratori e 
della igiene pubblica, m en tre  centinaia di di­
soccupati, che potrebbero  trovare lavoro d u ­
ran te  il riposo degli occupati, attendono inva­
no di p o ter lavorare.

In  particolare, gli in terrogan ti chiedono di 
in terven ire  per fare  rispettare , da parte  dei 
panificatori:

1) l ’articolo 36 della Costituzione;

2) la legge 22 febbraio 1934, n. 370, sul r i ­
poso settim 'anale;

3) la legge 15 m arzo 1923, n. 692, e la leg 
ge 10 settem bre 1923, n. 1955, per il rispetto  
delle otto ore di lavoro;

4) la legge 22 m arzo 1908, modificata con 
legge 11 febbraio 1952, n. 63, circa ildivieto 
del lavoro notturno;

5) l ’articolo 10 del contratto  nazionale di 
lavoro circa la distribuzione del lavoro per

dare lavoro ai dsoccupati. » (1365) (Gli inter­
roganti chiedono la risposta scritta)

M acaluso  - R u sso  M ichele.

« A ll’Assessore agli en ti locali:

1) per sapere quali provvedim enti inten­
de ado ttare  per porre rim edio al pessimo trat­
tam ento  a lim entare cui sono sottoposti gli am­
m alati n e ll’Ospedale civico di Palerm o. E’ no­
to, in fatti, che, in atto , agli am m alati viene 
distribu ito  del cibo assolutam ente insufficien­
te, consistente m olto spesso in una minestra e, 
per secondo piatto, in un gianduiotto 0 un 
pezzetto di cotognata o un  pezzetto dì for­
maggio e, alcune volte, in una porzione di 
caponata avaria ta  o di carciofi in scatola ava­
riati. Da oltre un  anno, inoltre, non si dà 
più il caffè agli am m alati, m a solo surrogato 
di pessim a qualità.

2) per conoscere con quali criteri ammi­
n is tra tiv i vengono fa tti gli acquisti e scelti i 
fo rn ito ri e se risponde al vero che, mentre si 
dà un  m isero pasto agli am m alati, è stato 
acquistato, da p arte  dell’am m inistrazione del­
l ’Ospedale, olio lubrificante per auto per l’im­
porto di lire un  m ilione e cinquecento mila 
per lubrificare, con un litro  di olio al mese. I 
una sola auto (quella del Presidente), dato che 
l ’Ospedale non ha nessuna autoambulanza 
efficiente ». (1366) (Gli interroganti chiedono 
la risposta scritta)

M acaluso  - P u r p u r a  - T aor­
m in a  - C ipo lla  - O vazza.

PRESID ENTE. Le interrogazioni testé an­
nunziate sono già state  inviate al Governo.

Comunicazioni del Presidente.

PRESIDENTE. Comunico che l ’Assessore 
all’industria  ed al commercio, onorevole 
co, ha fa tto  conoscere che non potrà irA&v 
nire  alle sedute che si terranno  da oggi a 
dicem bre, perchè im pegnato a Roma 11 ;
trattazione della crisi zolfifera.

Comunico, inoltre che il Vice l |Ì lp ^ ^ v  
della Regione ed Assessore alle finanze, ^  
revole La Loggia, non potrà intervenire



Resoconti Parlamentari .— 10295 •—■ Assemblea Regionale Siciliana

II Legislatura CCCXXXIV SEDUTA 1 D icembre 1954

seduta odierna ed a quelle dei giorni 2 e 3 
corrente, e che l ’Assessore alla pubblica is tru ­
zione, onorevole Castiglia, non potrà  in te rve­
nire alla seduta odierna per m otivi inerenti 
alla loro carica.

Variazione della composizione di una Commis­
sione legislativa.

PRESIDENTE. Comunico che, ai sensi del 
penultimo comma dell’articolo 16 del regola­
mento interno, ho nom inato l ’onorevole Di 
Martino com ponente della qu in ta  Commissio­
ne legislativa « L avori pubblici, comunicazio­
ni, trasporti e turism o » in sostituzione dello 
onorevole Rom ano Fedele, dimissionario.

Per una sollecita attuazione delle provvidenze 
in favore della città di Palermo.

CIPOLLA. Chiedo di parlare.

PRESIDENTE. Ne ha facoltà.

CIPOLLA. Signor P residente, ieri E lla h? 
ietto, all’inizio della seduta, il testo di un  te ­
legramma del Sindaco di Palerm o e di una 
sua lettera in cui com unicava l’approvazione, 
da parte della nostra Assemblea, della legge 
che concede un  finanziam ento di 2miliardi e 
200milionì alla città  di Palerm o e dava no­
tizia di quell’incontro che, in occasione del 
Congresso dei g iornalisti a Palerm o, si è avu- 
1°, nel suo G abinetto, fra  Vostra Signoria e 
deuni senatori e depu tati socialisti e comu- 
n'sti, i quali hanno in quella sede tenuto  a 
Manifestare, a nom e dei rispettiv i gruppi, la 
adesione al progetto di legge che noi unani- 
®emente abbiam o proposto al Parlam ento 
nazionale e che si trova attualm ente all’e sa - ' 
*e della com petente Commissione del Sena- 

Nella sua lettera , inoltre, Ella dichiarava 
*’ tenersi a disposizione, per quanto nelle 
Possibilità, per quelle iniziative che si r ite ­
nessero opportune.
 ̂Nei giorni scorsi, in una le tte ra  al Giornale 

11 Sicilia, il P residente della Commissione 
| eciale che ha esam inato le varie proposte 
s eSgo per Palerm o, l ’onorevole Andò ha 

s enuto la necessità che sia continuata la 
, °ne di queu a Commissione che così bene 
I^P pnesen ta to  la volontà di tu tta  l ’Assem- 

a Perchè si affretti la soluzione di questo

problem a della capitale dellTsola. A nome dei 
depu tati del Blocco del popolo prego, p e rtan ­
to, il Signor P residen te di voler indire una 
riunione dei capi gruppo per esam inare quali 
u lterio ri in iziative la nostra  Assem blea e la 
Commissione speciale possano prendere per 
appoggiare la proposta di legge dell’Assem- 
blea, e ciò anche in considerazione della t r a ­
gica situazione in cui si trova la città di P a ­
lermo, dove ad ogni m inim o acquazzone cen­
tinaia di cittadini restano  senza casa.

PRESIDENTE. Nella m ia lettera , in sostan­
za, intendevo — e credo che sia il giusto pen­
siero — coordinare la nostra azione con quel­
la che il Sindaco, quale rappresen tan te  della 
città, ha m anifestato di voler in traprendere. 
Quindi, non ho nessuna difficoltà, restando in 
questo ordine di idee, di p repara re  con i capi 
gruppo un program m a di attiv ità  da svolgere 
nell’interesse del buon successo della propo­
sta di legge da noi avanzata al Parlam ento  
nazionale.

• Non sorgendo osservazioni, resta  così s tab i­
lito.

Dimissioni dell’onorevole Adamo Ignazio da 
componente della 7“ Commissione legislativa.

PRESIDENTE. Apro la discussione sulle 
dimissioni dell’onorevole Adamo Ignazio da 
componente della settim a commissione legi­
slativa « Lavoro, previdenza, cooperazione, 
assistenza sociale, igiene e sanità ».

Non avendo alcuno chiesto di parlare, pon 
go ai voti le dimissioni dell’onorevole Adamo 
Ignazio.

(Sono accettate)

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Delega al Governo regionale della potestà 
di emanare norme per il nuovo ordinamento 
amministrativo degli enti locali» (121); e 
della proposta di legge: « Riforma dell’ordi­
namento degli enti locali della Regione sici­
liana » (308).

PRESIDENTE. L ’ordine del giorno reca il 
seguito della discussione generale del disegno 
di legge « Delega al Governo regionale della 
potestà di em anare norm e per il nuovo ordi­
nam ento am m inistrativo degli enti locali » e 
della proposta di legge « Riform a deU’ordina­
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m ento degli enti locali della Regione sicilia­
na ».

E ’ iscritto  a parla re  l ’onorevole Sam m arco. 
Ne ha facoltà.

SAMMARCO. Signor P residente, onorevoli 
colleglli, debbo ringraziare  l ’Assem blea per 
avere consentito che io prendessi la parola 
su di un problem a di fondam entale im portan ­
za qu al’è quello della riform a dell’ord inam en­
to am m inistra tivo  degli enti locali in  Sicilia.

Non pronunzierò un  discorso di n a tu ra  giu- 
ridico-tecnica, come altri oratori hanno già 
fatto , m a cercherò di tra tta re  un  settore spe­
cifico della com plessa e vasta m ateria , se tto ­
re che riguarda la riform a della legge com u­
nale e provinciale, data la m odesta esperien­
za acquisita in questi u ltim i anni, quale am ­
m in istra to re della cosa pubblica nel mio co­
mune.

Insigni cultori del d iritto  e g iuristi al tem ­
po stesso — come l ’onorevole Ausiello e lo 
onorevole M ontalbano — hanno tra tta to  il 
delicato problem a della delegazione di po te­
stà legislativa da concedere al Governo per il 
nuovo ordinam ento am m inistrativo degli en ­
ti locali in Sicilia. Io, invece, en tro  nel m e­
rito  esponendo il mio m odesto pensiero sulla 
s tru ttu ra  che dovrà avere la nuova legge co 
m unale e provinciale.

Oggi ci troviam o di fron te ad una serie di 
leggi che riguardano  la m ateria in argom ento, 
per cui m olte volte colui che deve applicare 
la legge o che deve controllare le m odalità 
di applicazione della legge, non sa con esa t­
tezza quale norm a o quale disposizione sia 
a ttualm ente  in vigore.

L ’esigenza di un radicale aggiornam ento 
dello strum ento  legislativo si è fa tta  sen tire  in 
diversi congressi e convegni. Ricordo che, nel 
1953, du ran te  il Convegno tenuto  a Messina 
dalla .Democrazia cristiana, lo stesso onore­
vole Alessi ha esposto, con m olto acum e giu­
ridico e con m olto senso di responsabilità, il 
suo pensiero su quello che dovrebbe essere 
la s tru ttu ra  del nuovo ordinam ento degli enti 
locali in Sicilia.

Vi sono due punti, a ta l proposito, su cui 
desidero richiam are in particolare modo l ’a t­
tenzione degli onorevoli colleghi:

1) necessità di rendere aderen te la legge 
com unale e provinciale ai principi sanciti dal­
la nuova Costituzione e quindi dallo S ta tu to

siciliano in m ateria  di autonom ia degli enti 
locali;

2) necessità di adeguare la nuova legge co­
m unale e provinciale ai nuovi com piti che co­
m uni e provincie si sono assunti in questi ul­
tim i anni.

Non possiamo ancora, secondo il mio mo­
desto avviso, cristallizzare l ’a ttiv ità  degli enti 
a form ule che risalgono al 1911 e al 1919 e a 
tu tti gli a ltri testi unici delle leggi comunali 
e provinciali del 1915, 1923 e 1934, ove si con­
siderino i m olteplici problem i sorti in questo 
ultim o decennio, per lo svilupparsi di una 
m oderna società, che poggia su formule di 
v ita  com pletam ente diverse dalle precedenti.

Con la distinzione, ad esempio, che allo sta­
to a ttuale  si fa nei b ilanci com unali tra  spese 
obbligatorie e facoltative, m olto spesso comu­
ni che prendono quelle opportune iniziative 
per assicurare il tem pestivo intervento nei 
problem i di a ttualità , si vedono costretti a 
segnare il passo e fran tu m are  ogni loro ini­
ziativa per effetto di una norm a superata dal 
tem po e dalla coscienza popolare.

E  credete pu re  che non vi è fa tto  più preoc 
cupante per uno Stato, avviato verso le mete 
più alte della civiltà e della democrazia, che 
avere leggi superate  dalla coscienza popola­
re; il che porta  come conseguenza il ricorso 
a dei sotterfugi, per eludere una norma dì 
legge orm ai superata  dal tem po e crea uno 
stato  di disagio e di preoccupazione negli am­
m in istra to ri che sono costretti ad applicare 
una tale  norm a.

Il fenom eno trova m aggiori ripercussioni 
per quel che riguarda le am m inistrazioni pro­
vinciali che in questi ultim i tem pi hanno as­
sunto compiti nuovi e.si sono rese benemerite 
nella assistenza ai comuni m inori ed in parti­
colare modo ai comuni di m ontagna, creando 
degli uffici tecnici, predisponendo dei proget­
ti, cercando di sollecitare quella iniziativa lo­
cale che a volte m anca per deficienza di mezzi 
M olti di noi — specie io — provengono da 
provincie in cui questo problem a della nion 
tagna assum e oggi aspetti abbastanza preoj- 
cupanti. P er i comuni m ontani non esis e 
solam ente il problem a di una mancanza _ 
mezzi, m a vi è il problem a di una economia 
talm ente depressa che non consente neanCV 
di utilizzare i mezzi messi a disposizione a 
lo S tato o dalla Regione. In  questi casi P1̂  
sopperire l ’E nte provincia, che, allargan 0^ 
sue sfere di attribuzione, può realmente s\
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gere quest’opera, sollecitare le nuove inizia­
tive che sorgono. Ma anche qui ci troviam o 
cii fronte a difficoltà che derivano dall’a ttu a ­
le distinzione tra  spese obbligatorie e spese 
facoltative.

Su questo piano di distinzione tra  spese ob­
bligatorie e facoltative un altro  punto biso­
gna tener presen te: la nrofonda differenza 
che esiste, nella nostra  Regione, tra  l u n a  e 
l’altra zona e, quindi, tra  un comune e l’altro, 
tra un provincia e u n ’altra . Vi sono comuni, 
ed io faccio il caso tipico del mio comune, che 
hanno una caratteris tica  tipicam ente turistica, 
per cui la costruzione dì una strada, i lavori 
di scavo di un  determ inato  complesso archeo­
logico,. la organizzazione dei re lativ i servizi 
rappresentano un mezzo indispensabile per 
accrescere un patrim onio che non è solo pa­
trimonio locale, m a è anche patrim onio re ­
gionale e nazionale. P er questi comuni le 
spese di in teresse turistico, allo stato  attuale, 
rientrano nel settore delle spese facoltative; 
mentre, a mio giudizio, dovrebbero fa r parte  
delle spese obbligatorie. Ci sono, invece, a l­
tri comuni .che hanno una caratteristica tip i­
camente industriale, ovvero tipicam ente agri­
cola. In questa differenza di possibilità dì vita 
e di condizioni è una delle caratteristiche più 
belle della nostra Isola, uno dei segni della 
nostra civiltà. Come questi nostri paesi sono 
cresciuti a ttraverso  il tem po con una im pron­
ta propria ad a tta ta  al posto, alle ca ra tte ris ti­
che della natu ra , cosi anche le es'genze de­
gli enti locali devono essere aderenti alle r i ­
chieste che sgorgano dalle esigenze partico­
lari dei comuni.

Perciò, p u r accettando necessariam ente il 
criterio di distinzione della legge comunale e 
Provinciale tra  spese obbligatorie e faco ltati­
vi occorre che sia lasciata una vasta discre­
zionalità sulle m odalità di attuazione agli am ­
ministratori com unali e provinciali che soli 
sono in grado in questo settore specifico di 
conoscere le reali esigenze; essi, d ’a ltra  par- 
k> rispondono delle loro azioni di fronte ad 
mi Consiglio eletto e, quindi, si assumono le 
010 responsabilità.

Urge, pertanto, un  nuovo concetto di di­
stinzione tra  le succennate spese: urge so­
prattutto rammento delle competenze delle 
gmnte municipali, in ordine alla svalutazio- 
P'e monetaria, non risultando più adeguata r i ­
spetto all’an teguerra razione del collegio. E 
atal proposito mi richiamo all’articolo 199 del

testo unico della legge a ttualm ente in vigore.
Considero non più am m issibile sottoporre 

al Consiglio delibere di poca im portanza, p e r­
chè ritengo si sm inuisce la serietà dell’orga­
no in quanto  lo si obbligherebbe a sofferm ar­
si su problem i di ordine secondario, im pe­
dendo che discuta m aterie  di più vasta por­
ta ta  e sostanzialm ente determ inanti per la 
v ita  del paese.

L ’onorevole Alessi ha più volte afferm ato 
in q uest’Aula che il regim e di democrazia, si 
fonda basilarm ente su due concetti: divisio­
ne di poteri e responsabilità degli am m ini­
stratori.

Questa distinzione penso si im pone soprat­
tu tto  in una m oderna am m inistrazione in fo r­
za del dinam ismo che oggi particolarm ente 
la caratterizza.

Smelaci ed assessori hanno in questo p a r ti­
colare m om ento responsabilità che debbono 
essere affrontate con propri poteri riconosciuti 
dalle giunte provinciali am m inistrative la ­
sciando così ai consigli com unali il compito 
di affrontare e discutere i problem i sostan­
ziali.

A ltra questione delicata ed im portante, a 
proposito della riform a dell’ordinam ento am ­
m inistrativo, è quella della regolam entazione 
della discussione politica in seno ai Consigli 
comunali.

La regolam entazione di ta le  m ateria  si p re ­
senta in partenza, e nessuno di noi se lo n a­
sconda, irta  di difficoltà; ma, comunque, va 
ugualm ente affrontata per trovare le d ire ttr i­
ci capaci di risolvere i problem i tu tti  e p a r ti­
colarm ente quelli di ordine politico che inve­
stono la com petenza dei consigli comunali.

Debbo in questa sede far p resente che a 
volte i consìgli com unali e provinciali si t r a ­
sform ano in  assemblee p re ttam en te  politiche 
in cui si discutono argom enti che nulla hanno 
a che fare  con le competenze, proprie dei co­
m uni e delle provincie. per cui si adottano 
deliberazióni che non raggiungono lo scopo 
che l’ente si prefigge. Q uante volte mi è s ta ­
ta  data l ’occasione di assistere a lunghissim e 
sedute di consigli com unali ove si sono svolte 
discussioni in ordine alla guerra di Corea, al 
tra tta to  della C.E.D. e simili argom enti. Quan ­
te volte in sede di consiglio comunale o p ro ­
vinciale si sono affrontati problem i di ordine 
in ternazionale adottando delibere che dagli 
organi di tu tela, giustam ente, sono state a r­
chiviate. Ebbene, onorevoli colleghi, tu tto  ciò
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ha provocato perd ita  dì tem po, con grave p re ­
giudizio per la soluzione di v itali problem i 
di com petenza degli en ti locali.

CIPOLLA. P erchè non si deve p arla re  di 
politica?

SAMMARCO. Esprim o subito il mio pen­
siero. S arebbe alquanto  semplicistico, onore­
vole Cipolla, negare che vi è una politica del­
le am m inistrazioni com unali e provinciali, p e ­
rò, questa polìtica è s tre ttam en te  aderen te e 
collegata a tu tti  quei com piti specifici affidati 
ai com uni ed alle provincie. E ’ logico, ad esem ­
pio, che un  comune o una provìncia, dove esi­
stono grossi e m odesti complessi industriali, 
non possono rim anere insensibili di fron te ad 
un caso di crisi nel setto re industriale. Ma 
una cosa è d iscutere nei consessi provinciali o 
com unali di un  problem a di politica generale 
che rim anga nella sfera di collegam ento con 
quella che è l ’a ttiv ità  specifica degli enti lo­
cali, u n ’a ltra  è d iscutere di problem i di po­
lìtica in ternazionale la cui com petenza è affi­
data al P arlam en to  ed al Governo.

Da queste considerazioni em erge la neces­
sità di una disciplina della discussione, poli­
tica, in seno ai consessi degli enti locali, fis­
sando dei p rìncipi di ordine generale, nella 
nuova legge com unale e provinciale e soprat­
tu tto  con oculati ed obiettivi regolam enti con­
siliari per comuni e provincie adeguati ai p ro ­
blem i nuovi loro affidati. In effetti si dovreb­
be fissare rigorosam ente il principio di discu­
te re  argom enti di com petenza del consiglio co­
m unale o provinciale in modo da non creare 
rem ore alla risoluzione dei v itali problemi.

A ltro argom ento di non m inore im portan­
za, in sede di riform a della legge com unale 
provinciale è quello dei rapporti tra  il g ran ­
de comune e i com uni m inori. D etto argo­
m ento ha suscitato vari contrasti e polem iche 
non solo in Ita lia  e nella Regione siciliana, 
m a in  congressi e convegni internazionali ove 
si è sostenuta la tesi di riun ire  i piccoli co­
m uni in più vasti agglom erati, sotto form a di 
consorzio o concentrazione di comuni. In  I ta ­
lia, a mio avviso, — e specificatam ente in S i­
cilia — tale tesi non può avere seguito, so­
p ra ttu tto  perchè da noi esistono diversi co­
m uni m ontani per cui le distanze tra  questi 
com uni ed il grande o medio centro sono tali 
che sopprim ere una sede comunale facilite­
rebbe quel fenomeno di degradam ento della

m ontagna, che rapp resen ta  nella nostra Isola 
uno dei problem i più  preoccupanti. Con la 
recente legge sulla m ontagna, Parlam ento e 
Governo hanno voluto consolidare le basi del 
piccolo com une m ontano predisponendo una 
serie di provvedim enti a tti a riso lvere tanto 
le esigenze de ll’economia agricola e conse­
guentem ente della popolazione ru rale , quan­
to le esigenze del piccolo centro urbano.

Orbene, onorevoli colleghi, se da un lato 
siamo con trari alla soppressione dei piccoli 
com unali, non possiamo, d ’a ltra  parte , non te­
ner p resen te le differenze essenziali che pas­
sano tra  un  grande, un  m edio ed un  piccolo 
comune. Mi sem bra alquanto  logico che, in se­
de di riform a, bisognerebbe concedere poteri 
più vasti ai g randi comuni, do tati di uffici 
tecnici attrezzati, che hanno necessità di svol­
gere u n ’azione più  vasta, più impegnativa 
e più profonda; bisognerebbe tenere  in una 
posizione d istin ta  i m edi com uni ; studiare e 
pred isporre provvidenze partico lari per i pic­
coli cornimi.

Problem a, infine, che è stato  oggetto dì miei 
precedenti in te rven ti è quello della finanza 
locale, a proposito, del quale mi pare meri­
tino partico lare sottolineazione tre  punti fon­
dam entali.

Prim o punto. Necessità di in tegrare i bilan­
ci com unali e provinciali am m ettendo gli en­
ti locali della Sicilia e beneficiare del provve­
dim ento sta ta le  come tu tti  gli a ltri comuni 
d ’Ita lia  in modo da m ettere  i bilanci in condi­
zioni di pareggio, cesserebbero così tutte le 
preoccupazioni che oggi travagliano profon­
dam ente la v ita quotid iana degli enti, si as­
sicurerebbe il norm ale funzionam ento dei ser­
vizi e si elim inerebbe quello stato  di grave di­
sagio della classe im piegatizia che a volte e 
costre tta a d ibattersi in serie difficoltà di or­
dine economico per la m ancata corresponsione 
degli em olum enti.

Secondo punto. P o rre  fine a tu tte  quelle an­
ticipazioni di cassa che i com uni sono costretti 
a chiedere ad en ti ed is titu ti di credito pei 
superare m om enti partico lari e contingenti, 
giacché si è potuto  riscontrare che questo le 
rom eno, ammesso in  linea del tu tto  straordi­
naria, è diventato  prassi costante di ogni arn 
m inistrazione con grave pregiudizio, per e 
am m inistrazioni m edesime, dal punto di vis 
finanziario, in quanto  il tasso di interesse 
ad aum entare in m aniera sensibile il pam0 
deficit degli enti.
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Terzo punto. I m utu i a pareggio del b ilan­
cio. Il perpetuarsi di questo sistem a, lascia­
temelo p u r dire, u rta  con uno dei canoni fon­
damentali della finanza locale. Si sa, tu tti  lo 
sappiamo, che i m u tu i nella v ita di u n ’am m i­
nistrazione rappresen tano  un fatto  straord i­
nario che serve per colm are im pegni di ca­
rattere straordinario . Ora, io posso capire che 
il mutuo possa chiedersi a pareggio del b ilan ­
cio quando in un  determ inato  anno si sono 
presentate p er un ente delle esigenze strao rd i­
narie che hanno costretto  il comune a ricor­
rere a delle spese non prev iste  e non prevedi­
bili nel proprio bilancio; m a non posso am ­
mettere che si contraggono ogni anno m utui 
per sopperire a spese obbligatorie. Se facessi­
mo un conto, sia pure sommario, degli oneri 
di interessi passivi, dei com uni e provincie 
dellTsola, vedrem m o che esse raggiungono ci­
fre alquanto elevate e preoccupanti per il b i­
lancio d isastrato  dei comuni. Ora, è evidente 
che non si può continuare su questa strada. 
Bisogna a qualunque costo trovare il rim edio 
dando luogo al riordino : del sistem a tr ib u ­
tario degli enti locali (e qui do atto  al G over­
no ed alla Commissione di avere predisposto 
una norma che rio rd ina appunto il sistem a | 
tributario degli enti locali) ed elim inando dai 
bilanci com unali e provinciali tu tti  quei ser­
vizi di pertinenza dello S tato, il cui onere 
grava sensibilm ente sulla finanza locale.

A queste condizioni si può parla re  di au to ­
nomia degli enti locali, se siamo convinti che 
l’autonomia e 1’esistenza dei comuni e delle 
provincie è indispensabile per la v ita di uno 
stato democratico. (Applausi al centro)

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’ono- 
revole Adamo Domenico. Poiché è assente 
All’Aula, lo dichiaro decaduto.

E’ iscritto a parla re  l ’onorevole Guzzardi. 
ha facoltà.

GUZZARDI. Signor Presidente, onorevoli 
colleglli, credo che tu tti siamo d ’accordo nel 
Sconoscere la. grav ità  delle questioni che sor- 

; S°no da questo dibattito .
, Non si tra tta  di tem i consueti, che sì rife- 

•ìscono ai consueti progetti di legge che ven- 
8°no portati a ll’esame dell’Assemblea, p ro ­
n t i  che spesso riguardano contributi da coll­
a r e ;  non si tra tta  di esam inare un proget- 
o, ohe interessa unicam ente un settore della 
0 regionale. Questo dibattito  assum e un

rilievo ed un ca ra tte re  particolare. Il p roget­
to di delega che è stato  presentato  dal Go­
verno e che noi ci accingiamo a discutere, po­
ne dinanzi a ll’Assem blea, dinanzi al popolo 
siciliano, dinanzi a tu tto  il Paese, questo p ro ­
blem a: può il Governo regionale, provocando 
un voto di m aggioranza, superare le preroga­
tive parlam entari?  Ecco un problem a di fondo. 
Può l ’Assem blea lasciare m ano libera al pote­
re esecutivo m ettendolo  in grado di creare uno 
strum ento  legislativo che m antenga l ’oppres­
sione e lim iti l ’autonom ia degli enti locali? In 
altri term ini, può, approvando la delega, l ’A s­
sem blea regionale assum ere la grande respon­
sabilità di offrire al potere esecutivo, ad  una 
p arte  sola, cioè, degli schieram enti politici del­
l ’Assemblea, al Governo regionale, il mezzo 
di decidere come crede delle libertà  del popo­
lo siciliano?

La po rta ta  politica, dunque, di questo d ibat­
tito è enorme. L ’approvazione o meno del p ro ­
getto significa, in term in i sintetici, assicurare 
o m eno l ’attuazione dell’articolo 15 dello S ta ­
tuto, indirizzare la politica regionale sulla via 
della reazione o su quella della democrazia 
e del progresso. Sono in  gioco qui, onorevoli 
colleghi, i p rincipi stessi costituzionali, il di­
ritto  del popolo siciliano di liberarsi dai d isa­
gi e, a ttraverso  un  dem ocratico ordinam ento 
am m inistrativo, incam m inarsi sulla via di una 
pron ta rinascita. Noi abbiam o più  volte de­
nunziato da questa tribuna, a ttraverso  i gior­
nali, nei comizi, sulle piazze, tu tti  i ten ta tiv i 
della m aggioranza di questa Assem blea e tu t ­
ta l ’azione del Governo tendente ad arrestare
10 sviluppo economico ed il progresso dem o­
cratico dellTsola, contro lo spirito e la sostan­
za dello S ta tu to  siciliano. Abbiam o denunzia­
to tale tendenza, abbiam o denunziato l ’azio­
ne della m aggioranza e del Governo regionale 
perchè siamo stati sem pre pensosi e preoccu­
pati che tu tto  questo operi ai danni del popo­
lo siciliano e abbiam o criticato intensam ente
11 costante svuotam ento dello S ta tu to  sicilia­
no, ad opera del Governo regionale.

Lo S ta tu to  nostro offre due strum enti fon­
dam entali di progresso della Sicilia: l ’artico­
lo 38 e l’articolo 15. D el prim o ne avete fatto 
scempio; avete ottenuto il bacio in fron te da 
parte  del Governo nazionale; vi siete affettuo­
sam ente abbracciati al Governo nazionale, ma 
avete trad ito  gli interessi del popolo siciliano 
che, a ttraverso  l ’attuazione dell’articolo 38, 
avrebbe potuto sollevarsi dallo stato di disa-
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gio in cui vive; m en tre  tu tti, a parole, ricono­
sciamo le ingiustizie secolari che il popolo 
stesso ha dovuto soffrire. Ora volete o ttenere 
un  a ltro  bacio in fron te  dal Governo nazio­
nale e partico larm ente dal P residen te  del Con­
siglio. onorevole Sceiba, facendo scempio del 
secondo, l ’articolo 15 del nostro S tatu to . Ma 
l ’A ssem blea è ancora in grado di riflettere, di 
ponderare la g rav ità  di questo gesto che. a t­
traverso  l ’espediente della delega, annunzia il 
vero in tendim ento  in proposito del Governo 
regionale. Qui è in ballo la violazione della 
Costituzione stessa dello Stato. Noi lo d en u n ­
ziamo apertam ente, noi invitiam o tu tta  l ’A s­
sem blea a rifle ttere  sulla responsabilità g ra­
ve che assum e in questo m om ento di fron te al 
popolo siciliano, di fron te a tu tto  il Paese nel 
dare la possibilità al Governo regionale di 
m anipolare una legge che violi i principi fon­
dam entali della Costituzione e dello S ta tu to  
siciliano. Sono in ballo i principi fondam en­
tali costituzionali; riflettiam oci bene! Vero è 
che l ’onorevole Aìessi vuol passare alla sto­
ria  come l’autore dì una legge che egli chia­
m a di riform a am m inistrativa, m a che i g ior­
nali della sua stessa corrente definiscono in 
m aniera diversa (vedi Sicilia del Popolo di 
oggi). Vero è che egli vuole salvare la faccia 
del Governo di fron te all’opinione pubblica 
e avere il suo nom e legato ad una legge che 
im propriam ente porta  il titolo di riform a am ­
m inistrativa. Ma egli, p u r presentandosi con 
l ’e tiche tta  di riform atore al popolo siciliano, 
si guarda bene dal rispettare  i principi fonda- 
m entali della Costituzione, dal risp e tta re  i 
principi fondam entali dello S tatu to , dal risp e t­
ta re  l ’autonom ia siciliana, la dem ocrazia e la 
libertà, principi che sono sanciti nel nostro 
S ta tu to  e nella Costituzione repubblicana, dal 
risp e tta re  l ’autonom ia degli enti locali; se ne 
guarda bene! Nella form a egli in tende sal­
varsi di fron te  alla storia, m a nella sostanza 
in tende m antenere lo stato di oppressione in 
cui i comuni e, quindi, il popolo siciliano si 
trovano fino ad oggi. Ecco perchè presenta 
u n  progetto  di delega, ecco perchè non vuole 
che si discuta p arte  per parte , articolo per 
articolo, una riform a sincera, dem ocratica, che 
egli avrebbe dovuto presen tare a ll’Assemblea 
regionale. E non credo, onorevoli colleghi, che 
egli — da valoroso cultore del diritto , abile 
indubbiam ente nel campo penale, m olto ap­
prezzato a C altanissetta dove egli esercita la 
professione, cultore anche del d iritto  costitu­

zionale — sia ferm am ente convinto che la de­
lega sia costituzionale. Io ne dubito. Dubito, in 
sostanza, della buona fede dell’onorevole Ales­
si. Egli non può non riconoscere che la fa­
coltà della delegazione legislativa non è con­
sen tita  all’Assem blea regionale. Vero è che il 
P arlam ento  nazionale ha la facoltà di dele­
gare il potere esecutivo ad em anare leggi. Lo 
articolo 76 della Costituzione lo consente, ma 
in m aniera tale che chiunque deve coscienzio­
sam ente in te rp re ta rlo  in senso non estensivo. 
E ’ principio fondam entale, norm a democrati­
ca, d ’a ltra  parte , che spetta  ai parlam enti il 
potere di legiferare. La delegazione della po­
testà legislativa, p rev ista  da ll’articolo 76 della 
Costituzione, costituisce, quindi, u n ’eccezione 
che non può essere estesa analogicam ente. La 
eccezione viene consentita e lim itata  alla sola 
com petenza del P arlam ento  nazionale. Altra 
in terpretazione non può essere consentita. Si 
è detto  e riconosciuto, fìnanco dall’onorevole 
Cannizzo — e chi non può e non deve rico­
noscerlo? — che la nostra  è una Costituzione 
rigida, che contiene, cioè, principi saldi, fermi 
nelle sue norm e; principi che indubbiamente 
sono il prodotto  di una lo tta  — lo tta  sangui­
nosa — del popolo italiano. U na Costituzione 
rigida non può consentire deroga alcuna; po­
ne dei d iritti a favore dei cittadini, ma, corre­
lativam ente, il dovere di tu tti, compresi co­
loro i quali hanno altissim e funzioni, di ri­
spettare  i principi stessi costituzionali. Non 
si può venir m eno a questo dovere imprescin­
dibile : il cittadino che gode i suoi d iritti ha il 
dovere del rispetto  dei principi fondamentali 
che sono inseriti nella Costituzione. Come si 
fa a pensare che per analogia anche l ’Assem­
blea regionale può godere la facoltà di dele­
gare il potere esecutivo nell’emanazióne delle 
leggi? Come si fa a ragionare, ammettendo, 
da una parte , che si tra tta  di una costituzione 
rigida e, d ’a ltra  parte , in terp retando  l ’articolo 
76 col metodo dell’analogia e della estensione- 
Se lo S ta tu to  siciliano in m erito  tace, vuol di­
re che non è consentita a ll’Assemblea regio­
nale la facoltà di delega. Se voi voterete la 
legge-delega, se consentirete la delegazio­
ne legislativa, approverete una legge incosti­
tuzionale. Se il Governo vuol proprio questo, 
se in partenza in tende tenere nelle sue mani,e 
per i suoi finì, questo strum ento, in attesa de 
lo svolgimento della discussione e preoccupa 
lo che norm e di non sua soddisfazione P°J 
sano essere approvate dall’Assemblea, tenB
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per sè, il Governo, questo espediente e non 
chieda la correità dell’Assem blea. L ’Assem ­
blea regionale, per la sua dignità, per il suo 
prestigio, non può accedere al proposito go­
vernativo. A nche sotto questo aspetto, onore­
voli colleghi, l ’argom ento di cui noi ci occu­
piamo oggi è di im portanza fondam entale. Noi, 
oggi, dobbiamo stab ilire  se, per principio, com­
pete all’Assem blea regionale la facoltà di de­
legare il Governo. Sarebbe un fatto  grave se 
risultasse da un  voto di m aggioranza che com­
pete questa facoltà; sarebbe una violazione 
palese della Costituzione, dello S ta tu to  sici­
liano e sarebbe anche una m inaccia al p resti­
gio dell’Assem blea. Sarebbe un abdicare al 
potere stesso che ha l ’Assemblea, una rin u n ­
zia ingiustificata e inqualificabile, perciò 
stesso, alla potestà legislativa dem ocratica che 
sorge dallo S ta tu to , dalla Costituzione e non 
vi può essere argom ento col quale si può so­
stenere la legalità di tu tto  ciò. Vi è un  prece­
dente, che è stato  rife rito  da altri, m a che 
giova ripetere, per nostro ricordo, perchè si 
possa essere meglio confortati anche dal giu­
dizio degli a ltri nella  nostra  opinione, e per 
tentare di correggere le opinioni in buona fe ­
de errate che po trebbero  avere a ltri sullo stes­
so argomento: è la sentenza dell’A lta Corte 
del 1949 re la tivam ente alla legge su ll’em ana­
zione di decreti legislativi presidenziali. Il 
Commissario dello S tato  impugnò quella leg­
ge perchè, sostenendo che si tra ttasse  di una 
legge di delega, la ritenne incostituzionale. 
Come si è difeso il Governo? Il Governo si è 
difeso assum endo che non si tra ttav a  di dele­
ga. Il Governo oggi dim entica che allora, r i ­
tenendo im plicitam ente che sarebbe stata  va­
lida la im pugnativa del Commissario dello 
Stato solo nel caso in cui si fosse tra tta to  di 
una delegazione, si difese sul piano giuridico 
istituzionale, assum endo che quella non era 
una delegazione e che il Commissario dello 
Stato aveva fa tto  m ale a preoccuparsi delle 
^costituzionalità della legge.

BASINO, relatore di maggioranza. Legga, 
e8ga la sentenza.

GUZZARDI. L ’abbiam o letta. La leggerà, 
lei e la com m enterà. E;’ così; e in fatti la 

, Corte, nella sua decisione, ha dato ragione 
'e Governo, il quale si è difeso in quel modo, 

ne ha accolto l ’eccezione.

FASINO, relatore di maggioranza. E ’ inesat­
to, mi dispiace.

GUZZARDI. Ciò conferm a che la delega­
zione legislativa non è consentita dalla Costi­
tuzione. E l ’Assem blea non potrà perm ettere 
una siffatta deform azione dello S ta tu to  e del­
la Costituzione, se ragionerà con coscienza 
senza essere trasc ina ta  da preoccupazioni di 
parte. In  verità , sono em erse già parecchie di 
queste preoccupazioni di parte : è stato  detto, 
infatti, chiaram ente che tu tti  i mezzi sono buo­
ni contro una parte  del popolo siciliano che 
m ilita in determ inati partiti, nei p a rtiti di si­
n istra. Se l ’Assem blea abbandonerà questo 
preconcetto, dal quale viene trascinata  in e r­
rori che determ inano pericolo di u lteriore 
peggioram ento della situazione siciliana e ra ­
gionerà coscenziosamente, non po trà  perm et­
tere una siffatta deform azione dello S ta tu to  
e della Costituzione. Fino a quando, con p ro­
cedura speciale, non sarà in trodotta  una n o r­
m a che consenta a ll’Assem blea regionale di 
delegare il Governo a legiferare, nessuna de­
legazione potrà ritenersi costituzionale. Ma 
se anche non fosse certo questo, anche se non 
si avesse il perfetto  convincim ento della in ­
costituzionalità della delega, di fron te a con­
trastan ti opinioni, di fronte a pareri diversi, il 
Governo avrebbe dovuto sentire l’obbligo di 
rinunziare al suo pericoloso espediente e p re ­
sentare ali’Assemolea regionale un progetto 
completo per essere esaminato, articolo per 
articolo, da tu tta  l ’Assemblea. Se non ha su­
perato il Governo la preoccupazione che la 
delega legislativa, nell'eventualità  di u n ’ap­
provazione del progetto, possa essere im pu­
gnata dal Commissario dello S tato e possa 
anche essere dichiarata incostituzionale, vo­
gliamo dom andare: qual’è lo scopo a cui m ira 
il Governo nel p resen tare questo progetto di 
delega? Deve riconoscere il Governo che 
esiste il periocolo che la legge venga di­
chiarata incostituzionale. Ebbene, perchè p re ­
senta allora a ll’Assem blea regionale il p ro ­
getto? Perchè insiste nel volere com pilare una 
legge di riform a am m inistrativa attraverso  la 
delegazione dell'Assem blea regionale? Dice la 
Commissione, dice l ’onorevole Alessi che si 
tra tta  di m ateria complessa, che vi è l ’urgen­
za della riform a c che il norm ale procedim en­
to legislativo sarebbe abbastanza lento.

E affermano ancora che la delega costitui­
sce mi espediente di ordine tecnico per su-

ftesoccmti, f. 1409 (700)
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perare le lungaggini di una discussione a r ti­
colo per articolo. No. onorevole Alessi, 
non è così! A nzitu tto , è facile obiettare  che 
non si tra tta  solam ente di m ateria  complessa, 
bensì di m ateria  delicata di partico lare in te ­
resse p er il popolo siciliano. Q uesta legge do­
vrebbe determ inare  una svolta per il popolo 
siciliano sul piano della libertà , della dem o­
crazìa, dell’economia, della rinascita , del p ro ­
gresso. E ’ una legge fondam entale per la vita 
stessa del popolo siciliano e, quindi, non è 
solam ente complessa la m ateria  che essa t r a t ­
ta, m a è di partico lare im portanza politica. 
Ciò avrebbe dovuto im porre il dovere di por­
ta re  a ll’Assem blea regionale una  legge com­
pleta  e non un  progetto  di legge. U rgenza del­
la riform a e lungaggini del procedim ento legi­
slativo? Ebbene, non vi consentiam o di la ­
gnarvi delle lungaggini del procedim ento le­
gislativo. Mi sem bra, anzi, che qui u n  d epu ta­
to si sia espresso con u n ’afferm azione ancora 
più grave e vorrei essere sm entito  su questo 
punto. Sem bra che abbia detto  che la m ateria, 
di cui discutiam o, è così im portan te che non 
può essere affrontata dall’Assem blea, e ciò. 
quasi, a denunziare la sua incom petenza. Vor­
rei essere sm entito  su questo punto  perchè 
l ’afferm azione sarebbe m olto grave. Non solo 
qui si ten ta  l ’annullam ento  delle prerogative 
parlam entari, m a si aggiunge a questo ten ta ­
tivo un  insulto, u n ’offesa alla dignità, al p re ­
stigio, alla serietà dell’Assem blea regionale. 
Non vale il p retesto  delle lungaggini; le lu n ­
gaggini sono sem pre benefiche, quando esse 
significano discussione am pia, aperta, chiara, 
sia pure polemica, su determ inati argom enti 
che sono di in teresse fondam entale per la r i­
nascita del nostro popolo. Non è un argom en­
to che potete voi portare  a vostra giustifica­
zione. L ’urgenza: m a la sen tite proprio ora 
l ’urgenza di em anare la legge di riform a am ­
m inistrativa, nel 1955? Ma avete avuto più 
di tre  anni di tempo!

CIPOLLA. Otto direi; è dalla prim a legi­
slatura.

GUZZARiDI. Otto, d ’accordo! Ma parliam o 
della seconda legislatura. Dal 1951 ad oggi, per 
elaborare un progetto completo, per presen­
tarlo  all’Assemblea, per discuterlo anche in 
un  mese, in due m esi o tre  m esi — non im por­
ta  quanto  — tem po ne avete avuto abbastan­
za. Avrem mo discusso una legge fondam enta­

le per la Sicilia e nessuno si sarebbe lagnato 
di p erdere  del tem po che non sarebbe stato, di 
certo, perduto . La perd ita  di tem po l ’avete vo­
lu ta  voi perchè siete a rriv a ti con l ’acqua alla 
gola agli u ltim i mesi de ll’a ttu a le  legislatura.

RESTIVO, Presidente della Regione. Il di­
segno di legge fu  p resen ta to  nel 1951. (Com­
menti)

GUZZAJRDI. I l progetto  fu  presentato nel 
1951, m a solo ora viene all'Assem blea.

RESTIVO, Presidente della Regione. Si ve­
de che lei non ha seguito i lavori della Com­
missione. (Proteste a sinistra)

CIPOLLA. La m aggioranza nelle commis- : 
sioni è quella stessa che vi tiene a questo po- : 
sto. (Discussione in Aula  - Richiami del Pre­
sidente)

GUZZARDI. Voi p resen ta te  con tanto rifar- 
do il vostro progetto  per poi afferm are che la 
delega è un espediente per non fare perdere 
tempo. Non è questo il m otivo, infatti, che vi 
induce a p re ferire  l ’espediente della delega. 
Qui si tra tta  di ben altro; voi volete che sia 
delegato al potere esecutivo, cioè a dire ad : 
una sola parte  politica, la possibilità di compi­
lare una legge senza il controllo di tutta la 
Assemblea, di tu tti  i setto ri dell’Assemblea.

E d in questo è chiaro il tentativo vostro di 
violare l ’articolo 15 dello S ta tu to , di impedi­
re, cioè a dire, che l ’Assem blea voti una legge 
che risponda alle esigenze di autonomia, di li­
bertà , di sviluppo dem ocratico dell’Isola. Voi 
volete che i problem i, che sono di natura co­
stituzionale e che riguardano  i poteri del sin­
daco, i poteri della giunta, i poteri del con­
siglio com unale, siano risolti da voi, da una 
sola p arte  politica di questa Assemblea; ciò 
significa’che volete adottare  un criterio che 
non è quello dem ocratico sancito dallo Statu­
to siciliano, m a accentratore ed antiautononu- 
sta. Parliam o chiaram ente: la legge-delega , 
sarà elaborata da funzionari, da prefetti, cioè 
a dire da coloro che sono più strettam ente e j 
gati ai principi di soffocamento delle liber a 
comunali e voi o tte rre te  così il doppio scopo- 
salvare la faccia con una cosiddetta rii°r ^  
am m inistrativa, ta le  solo nel titolo, che 
stanzialm ente però non riform a niente^ P 
prio niente, e nello stesso tem po —- cl° '
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è nel vostro desiderio e costituisce la vostra 
aspirazione, il vostro program m a — violare lo 
articolo 15 dello S ta tu to , che è il fondam ento 
del progresso dem ocratico della Sicilia. La 
Costituzione italiana fu  definita trappola da 
uno dei vostri : trappo la  fu definita perchè es­
sa offre ai cittadini, al popolo italiano, quelle 
libertà che, secondo questo taluno dei vostri, 
non devono essere consentite. Lo S tatu to , col 
suo articolo 15, per voi è ugualm ente una tra p ­
pola così, come per l ’onorevole Sceiba è una 
trappola la Costituzione italiana. Ecco perchè 
voi avete trovato  l ’espediente della delega: 
per sfuggire ai principi fondam entali che sono 
sanciti dall’articolo 15 dello S tatu to , per libe­
rarvi da questa che è per voi una trappola 
e mantenere, ingannadolo con l ’e tiche tta  del­
la riforma am m inistrativa, il popolo sicilia­
no nello stato di oppressione a mezzo dei v in ­
coli del potere centrale a cui voi non vole­
te rinunciare, perchè non potete rinunciare 
al bacio in fron te  da p arte  dell’onorevole 
Sceiba. Non per n ien te avete consentito fino 
ad oggi, dopo cioè dieci anni circa di dem o­
crazia, il m antenim ento  degli ordinam enti 
che tu tto ra  vigono con l ’annullam ento di 
ogni libertà com unale e il disconoscimento 
del principio della rinascita dei comuni. Ciò 
voi avete fa tto  con grave violazione della 
Costituzione repubblicana e dello S ta tu to  si­
ciliano che ne è p arte  in tegrante. In fatti, la 
Costituzione pone il principio delle autono­
mie locali, sopprim e il controllo di m erito, 
assicura il d iritto  delle cariche elettive e 
stabilisce, nelle norm e transitorie, il term ine 
di tre anni, che è già scaduto nientem eno dal 
1 gennaio 1951, per adeguare la legge alle 
norme costituzionali. Voi sapete anche che lo 
Statuto siciliano, a ll’articolo 15, è molto più 
radicale, in quanto esplicitam ente sopprime, 
nell’ambito della nostra Regione, le circoscri­
v i  provinciali e le p re fe ttu re  e fonda l ’or­
dinamento degli enti locali sui cornimi e sui 
liberi consorzi com unali dotati — dice la nor- 
ma — della più  am pia autonom ia am m ini­
strativa.

Tali principi costituzionali, però, continuano 
ad essere giorno per giorno violati dagli inam - 
raiissibili controlli che vietano ai comuni lo 
esercizio del d iritto  della autodecisione e ven- 
S°no calpestati dagli organi governativi che, 
Secondo la Costituzione e secondo lo S ta tu to  
S'óliano, non devono avere più ingerenza al- 
CUaa nelle am m inistrazioni comunali.

Voi sapete anche che lo S ta tu to  siciliano sol­
leva i com uni dalle restrizioni, dai vincoli, 
dagli obblighi a cui il Governo li sottopone e 
con cui in tralcia, svigorisce, um ilia, ogni m a­
nifestazione della loro vita. Il popolo siciliano, 
il quale p re tende che sia rafforzata nella so­
stanza l ’autonom ia siciliana, in questa lotta, 
difende l ’articolo 15 dello S ta tu to  siciliano 
contro chiunque voglia deform arne i principi. 
Ed è consapevole, il popolo siciliano, che solo 
col rispetto  dello S ta tu to  siciliano si può dare 
ai com uni una effettiva libertà  nel campo am ­
m inistrativo e finanziario, e si può tracciare 
la via verso il benessere, verso il progresso, 
verso la rinascita. E fu proprio per l ’azione de­
cisa del popolo siciliano se il 26 gennaio del 
1951 l ’Assem blea regionale approvò la legge 
abolitiva dei prefetti,, provvedendo alla orga­
nizzazione degli uffici e degli organi am m i­
n istrativ i decentrati del Governo regionale.

Questo è stato un prim o passo verso la r i ­
form a dell’ordinam ento degli enti locali della 
Regione. La legge, però, fu im pugnata e fu 
annu lla ta  da ll’A lta Corte per la Sicilia, la 
quale ritenne che la sostituzione delle p re fe t­
tu re  colle procure della Regione avesse un 
evidente carattere  di provvisorietà e di tra n ­
sitorietà e, pertanto , non risolvesse il proble­
m a della più am pia autonom ia comunale. I 
deputati del Blocco del popolo hanno, d u ran ­
te la p resente legislatura, presen tato  un dise­
gno di legge le cui norm e valgono a liberare 
i com uni siciliani della secolare soggezione ai 
poteri centrali, i quali, con la sov rastru ttu ra  
di controlli e di ingerenze, hanno finora p a­
ralizzato l ’iniziativa delle am m inistrazioni co­
m unali ed im pedito il loro libero sviluppo. Ma 
contro un tale disegno di legge, che si adegua 
alle esigenze di elevazione e di progresso 
espresse dal popolo siciliano, spunta fuori la 
trappola nei confronti del popolo stesso, la 
beffa, la tu rlup ina tu ra : il progetto  di legge che 
oggi noi esaminiamo. L ’espediente — così 
è definito il progetto dall’onorevole Alessi — 
denunzia il progetto di violare i principi del­
lo S ta tu to  siciliano; violazione che ha mio sco­
po, quello di m antenere i com uni sotto la con­
tinua pressione dei controlli prefettizi. Ciò sia 
chiaro p er tu tti, come è chiaro per noi. La vo­
lontà del Governo è proprio questa: continua­
re  a m antenere i cornimi sotto il controllo pre 
fettizio. Proposito che non è solam ente dello 
onorevole Alessì, m a è di tu tto  il Governo re ­
gionale. Ma soprattu tto  è dell’attuale  P resi­
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dente del Consiglio, il quale, m utando parere, 
quale M inistro dell’in terno, a nom e del Go­
verno di De G asperi, ha  preso solenne im pe­
gno « di m antenere  i p re fe tti in Sicilia con 
tu tte  le loro funzioni » e, si capisce, p rinc i­
palm ente con la funzione di controllo sulle 
am m inistrazioni comunali.

In  effetti, la politica delle classi dirigenti 
italiane ha sem pre im pedito la attuazione di 
una s tru ttu ra  autonom istica nei com uni; ecco 
perchè i governi, quali espressione della clas­
se padronale, in partico lare di quella agraria 
della nostra  Sicilia, intendono m antenere  il 
sistem a di accentram ento  statale  sulle p u b ­
bliche am m inistrazioni, adoperando lo s tru ­
m ento dei controlli di tipo poliziesco che sof­
focano le in iziative e l ’a ttiv ità  degli am m ini­
stra to ri e letti dal popolo e m irano ad a llon ta­
nare  il pericolo che le classi padronali stesse 
perdano il dominio sui comuni. Q uesta è l ’es­
senza politica, la sostanza, dello espediente 
della delega. A questo tende il progetto  di de­
lega, tende a svuotare l ’articolo 15 dello S ta ­
tuto.

Vero è che nei diversi articoli sono fìssati i 
criteri ai quali si dovrebbe ubbid ire  nella com­
pilazione della legge delegata, m a questa è u n a  
a ltra  prova della non buona fede da p arte  dei 
p roponenti della legge-delega. P roprio  perchè 
si tra tta  di crite ri vaghi, equivoci, tendenziosi, 
noi riteniam o che costituiscano la d im ostra­
zione, la u lterio re  dim ostrazione, di quello che 
è il proposito del Governo dopo o ttenu ta  la 
delegazione da parte  dell’Assemblea. Sono 
criteri, espressi in m aniera che consentono, 
nella compilazione della legge delegata, qual­
siasi m anovra. E ’ la m ano lìbera che l’A ssem ­
blea regionale dovrebbe dare al Governo, al 
potere esecutivo, in ordine ad un fondam enta­
le problem a. E d ifa tti non si è contenti di 
spogliare l ’Assem blea delle prerogative che 
attengono alla sua funzione, non si è ancora 
soddisfatti di questo, non basta al Governo 
chiedere la delega con la prim a p arte  del­
l ’articolo 1 del disegno di legge presentato; 
ma, proponendo il capoverso, va oltre nella 
pretesa, va oltre nella richiesta, la qualcosa 
dim ostra ancora una volta e meglio ihpropo- 
sito del Governo regionale di scavalcare la 
potestà dem ocratica dell’Assem blea regionale 
siciliana. Al capoverso sudice, infatti: « Il Go- 
« verno della Regione è altresì delegato a pro- 
« m ulgare e pubblicare la legge delegata con 
« le modificazioni conseguenti alla eventuale

« sentenza dell’A lta C orte per la Regione si- 
« ciliana... ».

D elega am pia che si estende fino ad una 
successiva fase di eventuali em endam enti nel 
caso di modificazioni stab ilite  da sentenza del­
l ’A lta Corte. Ma io domando, se la sentenza 
dell’A lta Corte riap re  un  problem a di princi­
pio la legge non può più to rn are  in Assem­
blea? A llora risolvete voi da soli un proble­
ma di principio aperto  da una sentenza della 
A lta Corte? Voi tag liate  fuori l ’Assemblea re­
gionale dalla discussione sulla riform a ammi­
n istrativa; voi. Governo, vi appropriate della 
potestà che com pete assolutam ente all’Assem­
blea regionale. Ebbene, non siete ancora con­
tenti! Voi andate al dilà, volete ancora una 
delega per l ’avvenire, per risolvere eventuali 
problem i che potrebbero  essere riaperti dalla 
A lta Corte. E non vedete, e non vi accorgete 
che la trappola che avete p rep ara ta  compro­
m ette  tu tto  l ’in teresse del popolo siciliano,, af­
fida l ’avvenire della nostra Isola, del nostro 
popolo, unicam ente nelle m ani di una parte 
sola, di quella p arte  che vuole avere mano 
libera nel legiferare. E ’ lecito consentirlo? E 
giusto? E dem ocratico? Ma ecco dove la trap­
pola del Governo regionale dovrebbe funzio­
nare meglio: nella costituzione dei liberi con­
sorzi. L ’articolo 17 dice: « Il libero consorzio 
« di comuni, previsto  da ll’articolo 15, comma 
« II dello S ta tu to  della Regione, è persona giu- 
« ridica ed è denom inato provincia. I comuni 
« hanno la scelta della provincia cui apparte- 
« nere ». L ’articolo 18 aggiunge: « La provincia 
« esercita funzioni am m inistra tive proprie e 
« funzioni delegate con legge della Regione, 
« la quale stabilisce le d irettive fondamentali 
« e regola i conseguenti rapporti finanziari »•

A questo punto  form uliam o una prima do­
m anda: e le provincie statali devono coesiste­
re  accanto ai liberi consorzi dei comuni 0 me­
glio accanto ad a ltre  provincie, perchè la leg­
ge così li denom ina?

FASINO, relatore di maggioranza. Ma se so­
no soppresse, onorevole Guzzardi!

GUZZAPDI. Onorevole Fasino, guardi. 
ho sostenuto in principio, che i criteri che so 
no nel progetto...

SALAMONE. Anzi ci sono dettagliati cri­
teri.
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GUZZARDI. G uardi, non sento m olto bene 
quello che lei dice.

SALAMONE. Dicevo che anzi ci sono d e tta ­
gliati criteri.

GUZZARDI. Ecco dov’è l ’errore, non si t r a t ­
ta di criteri dettag liati, m a di criteri cosi va­
ghi, ambigui, vo lu tam ente tali, studiatam ente 
tali, per cui viene lasciata la possibilità di 
manovrare come si vuole a coloro i quali do­
vranno com pilare la legge. Questo è quello 
che io ho sostenuto. Lei mi sm entisca se cre­
de, quando v e rrà  qui alla tribuna; vuol dire 
che lei sarà capace di d im ostrare che proprio 
nelle disposizioni che sto leggendo sono con­
tenuti criteri così precisi che non lasciano al­
cuna possibilità di equivoco e non consento­
no, in sede di comoilazione della legge defini­
tiva, form ulazioni diverse.

Dicevo che non c’è affatto una norm a che 
sopprima le pronvincie statali e, d ’altra  parte, 
i liberi consorzi dei com uni devono avere la 
denominazione di provincie. Al riguardo chie­
do se le provincie statali e quelle regionali de­
vono coesistere. La risposta, m alauguratam en­
te, è positiva, perchè sono chiare le d ichiara­
zioni dello stesso onorevole Alessi: non vi può 
essere contrasto — egli ha afferm ato — tra  le 
provincie regionali e le provincie statali; 
esprimendo, così, il proposito di m antenere la 
provincia statale  come ente autarchico. Ecco 
dov’è la trappola, qui consiste lo svuotam ento 
completo della sostanza dell’articolo 15 dello 
Statuto. In fatti, non si possono, se non violan­
dolo Statuto, che è parte  in tegran te della Co­
stituzione italiana, costituire i consorzi senza 
abolire le provincie. Se si volesse disporre di­
versamente ciò a cui tende la proposta di leg­
ge delega, il Parlam ento  nazionale dovrebbe 
approvare, con procedura speciale, una nuo- 
Va norma costituzionale di modifica dell’a r ti­
co  15 dello S ta tu to  siciliano. Ciò, dal lato 
Armale; ma, dal lato sostanziale, appare chia- 
r° che si vogliono creare due enti che interfe- 
nscono l’uno su ll’altro: la provincia, con gli 
organi che ne derivano, che rim arebbe così 
com’è, ed i consorzi comunali. I liberi consor­
ti denominati provincie, anziché organi di 
Centram ento am m inistrativo fra Regione e 
Crune, così come prescrive e prevede lo 
' atuto siciliano, sarebbero dei veri e propri 
'lrcondari, organi cioè a dire di decentram en- 
0 fra provincia e comune. Cosicché il pro­

getto governativo volutam ente crea una con­
fusione allo scopo di m antenere le p refettu re 
e consentire la loro anticostituzionale ingeren­
za nelle am m inistrazioni comunali. E ’ proprio 
questo lo scopo. Ora, può agire in questo m o­
do il G overno? L ’articolo 15 dello S tatu to  si­
ciliano si compone di due parti: la prim a 
abolitiva e la seconda costruttiva. Dice, in fa t­
ti: « Le circoscrizioni provinciali e gli organi 
« e gli enti pubblici che ne derivano sono sop- 
« pressi n e ll’am bito della Regione siciliana ».

Aggiunge nel capoverso: « L ’ordinam ento 
« degli enti locali si basa nella Regione stessa 
« sui comuni e sui liberi consorzi comunali 
« dotati della più am pia autonom ia am m ini- 
« stra tiva  e finanziaria ».

La seconda parte  che abbiam o le tta  risolve 
di fa tto  e con chiarezza il problem a della au ­
tonom ia dei comuni, laddove dispone che le 
am m inistrazioni com unali devono essere do­
ta te  della più am pia autonom ia am m inistra­
tiva e finanziaria, per cui le loro deliberazio­
ni non devono essere più sottoposte ad alcun 
controllo. Sostenere che l ’autonom ia verrebbe 
egualm ente a ttu a ta  anche se si lasciassero in 
vita le provincie e gli organi e gli enti p u b ­
blici che ne derivano, significa volere ingan­
nare. perchè l ’esperienza dim ostra p ie n a ­
m ente il contrario. E ’ vero, in fatti, che la 
legge nazionale del 1947 abolisce il controllo 
di m erito, è vero anche che una recente legge 
regionale, che recepisce la prim a, abolisce essa 
pure i controlli di m erito, ma è p u r vero, ono­
revoli colleghi, che i controlli sono nella p ra ti­
ca rim asti, come se non esistessero le leggi. 
Chi di noi ha una carica am m inistrativa, è 
consigliere comunale, assessore o sindaco, ha 
una am ara esperienza delle circolari dei p re ­
fetti. Conosce anche che tu tti gli atti, delle 
giunte e dei consigli comunali, qualunque m a­
teria  essi riguardino, devono essere trasm essi 
alle p refettu re. Chi non conosce, ad esempio, 
le recenti circolari di talun i p refe tti della no­
stra  Isola, che perfino pretendono di avere co­
pia dei rapporti, delle lettere , della corrispon­
denza, insomma, che dai comuni è d ire tta  agli 
assessori regionali per qualsiasi richiesta avan­
zata nell’interesse della popolazione? Eppure 
c’è la . legge del 1947; eppure sono aboliti ì 
controlli di m erito; m a la ingerenza dei p re ­
fe tti non è finita! Nella pratica, anzi, si acui­
sce sem pre più a seconda delle circolari, che 
i p refe tti ricevono dal Governo centrale. Si 
fa sem pre più opprim ente, soffocante, il con-
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trollo  dei p refetti, a seconda dell’indirizzo po­
litico che essi ricevono dal Governo centrale. 
E ’ chiaro, dunque, che, per g aran tire  l ’au to ­
nomia, occorre realizzare in pieno l ’articolo 15 
dello S ta tu to  siciliano, cioè a dire realizzarlo  
in tu tte  le sue parti, com presa la prim a, che 
dispone esplicitam ente l ’abolizione delle c ir­
coscrizioni provinciali e degli organi e degli 
en ti pubblici che ne derivano. Ora, dove è nel 
progetto  di legge la chiara norm a, il criterio  
partico lare e preciso, che garantisce l ’a ttu a ­
zione dell’articolo 15 dello S ta tu to?  Al con­
trario . rim anendo in v ita  gli a ttuali organi ed 
enti, verrebbe violata la legge, come in p ra ­
tica avviene a ttualm ente , con l ’assurdo an ti­
costituzionale controllo di m erito  su tu tti  i Co­
m uni della nostra  Isola.

Ci sono state  su ll’argom ento delle afferm a­
zioni di ca ra tte re  giuridico: si è ten ta to  di d i­
m ostrare, da p arte  dell’onorevole Alessi, che 
il com binato disposto degli articoli 14, 15 e 16 
dello S ta tu to  in relazione agli articoli 114, 116 
e 128 della Costituzione, consente il m an ten i­
m ento delle provincie in  Sicilia come « circo- 
scrizioni u ltracom unali per la delegazione del­
la com petenza statale  e regionale ».

10 ritengo che l ’onorevole Alessi sia con 
vinto che siffatta in terpretazione delle n o r­
me della Costituzione e dello S ta tu to  è p ro ­
fondam ente e rra ta . Vero è che l’articolo 114 
della Costituzione rip a rte  la Repubblica in  re ­
gioni, provincie e comuni, m a è altresì vero 
che questa norm a è seguita dall’articolo 116, 
in v irtù  del quale articolo « alla Sicilia, alla 
« Sardegna, al T rentino-A lto Adige, al F riu- 
« li-Venezia G iulia e alla Val d ’Aosta sono at- 
« trib u ite  form e e condizioni partico lari di au- 
« tonom ia secondo sta tu ti speciali ado ttati con 
« leggi costituzionali ».

11 principio fondam entale e generale appli­
cato dall’articolo 114 trova, dunque, integra-- 
zione nel disposto dell’articolo 116 p er quan­
to attiene a determ inate regioni, tra  cui la 
Sicilia, per le quali fa salva una particolare 
form a e particolari condizioni di autonom ia 
previste da sta tu ti speciali. E lo S ta tu to  della 
Sicilia, p arte  in tegran te della Costituzione 
italiana, a ll’articolo 15 si ispira proprio al p rin ­
cipio sancito dall’articolo 5 della Costituzione 
che riconosce e promtuove le autonom ie locali 
alle cui esigenze vuole che siano adeguati i 
principi e i m etodi della legislazione. L ’ono­

revole Assessore agli en ti locali sa bene che 
per l ’articolo 16 dello S ta tu to  siciliano, l’ordi- 
nam ento am m inistra tivo  della Regione dovrà 
essere regolato sulla base dei principi stabiliti 
dallo S ta tu to , principi che sono espressamente 
sanciti dal precedente articolo 15 che sopprime 
le circoscrizioni provinciali e gli organi e gli 
enti pubblici che ne derivano e basa l ’ordina­
m ento degli en ti locali sui com uni e sui liberi 
consorzi com unali dotati della più ampia au­
tonom ia am m in istra tiva e finanziaria. Sa an­
che l ’onorevole Assessore agli enti locali, che il 
terzo com m a dell’articolo 15 non autorizza la 
Regione, che ha in m ateria  legislazione esclu­
siva, ad em anare n o n n e  re la tive alle circoscri­
zioni, a ll’ordinam ento e al controllo degli en­
ti locali, in deroga ai principi chiaramente 
espressi dallo stesso articolo. Non può, cioè, 
organizzare quella circoscrizione provinciale 
già soppressa e m an tenere  organi di control­
lo esplicitam ente in contrasto  col concetto di 
am pia autonom ia am m in istra tiva e finanziaria 
voluta dallo S ta tu to  siciliano. Insomma, non 
è consentito evadere dalla form a particolare 
di ordinam ento che la Costituzione, nell’am­
bito della Regione siciliana, consente e lo Sta­
tu to  dispone in term in i esplicitam ente chiari. 
Cosicché non possono esservi a ltri enti inter­
m edi tra  il comune e la Regione all’infuori 
dei liberi consorzi com unali do ta ti della più 
am pia autonom ia am m in istra tiva e finanzia­
ria. L ’A lta Corte per la Sicilia, in fatti, col pre­
testo  della incom pletezza della legge regio­
nale del febbraio del 1951, abolitiva dei pre­
fe tti ne ll’Isola, trovò nel m erito  che la legge 
stessa aderiva perfe ttam ente  alle disposizio­
ni contenute nello S ta tu to  siciliano e scrisse 
in sentenza: « L e  circoscrizioni provinciali.e 
« gli organi e gli enti pubblici che ne derivano 
(compresi i p re fe tti e le p re fe ttu re  si capi­
sce) « sono stati soppressi ne ll’ambito della 
« Regione siciliana dall’articolo 15. Ciò sigm- 
« fica che tu tta  la p reesisten te organizzazione 
« autarchica e governativa a base provincia- 
« le è destinata  a scom parire dalla Sicilia. Le 
« provincie e le p re fe ttu re  funzionano attua - 
« m ente in via puram ente  transito ria  perone 
« l ’Assem blea non ha ancora provveduto a l0 
« ordinam ento degli enti e degli uffici regi0 
« nali e perchè non sono .state em anate le noj 
« m e di attuazione dello S ta tu to  nè 
« concernenti il passaggio degli uffici e 
«personale dello S tato  alla Regione, r e a ('o 
« vam ente a questa m ateria. L ’ordiname1



II Legislatura CCCXXXIV SEDUTA 1 D icembre 1954

Resoconti Parlamentari — 10307 — - Assemblea Regionale Siciliana

«degli enti locali siciliani deve avere la sua 
«base nei com uni e nei liberi consorzi comu- 
« nali dotati della più  am pia autonom ia am m i­
n is tra tiv a  e finanziaria ». Questa, la sentenza 
dell’Alta Corte p er la Sicilia. Ne nasce che le 
provincie e le p re fe ttu re  in Sicilia non hanno 

.più esistenza giurid ica ed è anticostituzionale 
il tentativo governativo di m antenerle  di fa t­
to col p re testo  di ev itare  un  accentram ento 
amministrativo regionale che non può m ai te ­
mersi, se si r isp e tta  scrupolosam ente l ’articolo 
15 dello S ta tu to  siciliano, che, sopprim endo 
l’ente provinciale, lascia espressam ente ai co- 
munì ed ai consorzi com unali la funzione di 
circoscrizioni di decentram ento  am m inistra­
tivo regionale, delegando ad essi servizi e fu n ­
zioni della Regione, sottoposti soltanto al con­
trollo di leg ittim ità  da p arte  di un  organo 
prevalentemente elettivo. Ma (è qui la fu n ­
zione della delega) si vuole ferire  la dove r i ­
siede il punto  nevralgico dell’autonom ia del 
popolo siciliano, s trum ento  di progresso e di 
libertà. Che cosa s ’in tende per autonom ia lo­
cale? E’, dovrebbe essere, la am m inistrazione 
realizzata dalle popolazioni delle diverse en ­
tità am m inistrative te rrito ria li a mezzo dei 
loro rappresentan ti e indipendentem ente dal 
potere esecutivo centrale. Ne deriva che i 
rappresentanti periferici del Governo debbo­
no avere soltanto la funzione di sorvegliare 
che l’autonomia non oltrepassi i lim iti della 
legalità.

Nella pratica, invece, cosa avviene? Con il 
sistema dei controlli, le m asse popolari rim an- 
gcno staccate dagli affari dell’amministrazio- 
ne locale ed il principio dell’autonom ia perde 
In sua funzione politica che viene sostituita 
'Inlla discrezione del potere esecutivo cen tra­
ci i cui organi periferici, le prefettu re, san- 
s'onano o annullano le risoluzioni degli enti 
locali- Questo sistem a di tu te la  am m inistrati- 
'a che viola i principi basilari dell’autono- 
lllla> e che si vuole a qualunque costo m an- 
tenere, ha la sua essenza di m arca classica, 

cioè, la im pronta delle classi padronali 
ecl e la docum entazione della scissione esi­
biate tra lo Stato, che rappresenta gli in- 
eressi di dette classi, e le masse, le cui inizia- 
Ve sociali non sono da esse tollerate.
Infatti, è proprio la m acchina burocratica 
!° Stato, coi suoi funzionari preposti alla 

'0siddetta tutela, che in terviene con provve­
denti di scioglimento tu tte  le volte che le

am m inistrazioni locali tendono ad uscire dai 
lim iti della politica generale dello Stato, che è 
quella delle classi che dominano. Ecco quale 
è la preoccupazione che spinge verso la vio­
lazione della Costituzione repubblicana e del­
lo S ta tu to  siciliano: il proposito di m antenere 
in Ita lia  lo stato  di forza in contrasto coi p rin ­
cipi costituzionali. Si vuole ignorare che per 
la Sicilia, considerate le sue partico lari condi­
zioni di arretra tezza, norm e eccezionali conte­
nute nello S ta tu to  siciliano, in arm onia col 
chiaro principio espresso d a ll’articolo 116 del­
la Costituzione repubblicana, impongono una 
particolare organizzazione am m inistrativa, in 
base alla quale vengono soppresse le circo- 
scrizioni provinciali e gli enti pubblici e gli 
organi che ne derivano. Si vogliono, invece, 
m antenere in vigore sostanzialm ente le vec­
chie norm e fasciste, così come è chiara, in 
ogni atto  degli organi della pubblica am m i­
nistrazione, la violazione delle norm e dem o­
cratiche contenute nella Costituzione, ed è 
evidente il disprezzo per le au to rità  che risu l­
tano elette dal pubblico suffragio. E ’ la con­
seguenza del ventennio fascista, è la conti­
nuazione del costume del tempo, che otto anni 
di regim e repubblicano non hanno cancella­
to, perchè coloro che hanno tenuto  nelle mani 
la cosa pubblica non hanno operato per la 
realizzazione delle disposizioni costituzionali, 
anzi si sono prodigati per m antenere negli or­
gani della pubblica am m inistrazione quella 
m entalità antidem ocratica, lasciando voluta- 
m ente, come strum ento  di direzione dello S ta ­
to, proprio quelle leggi antidem ocratiche fa ­
sciste che sono in aperto  contrasto coi p rinci­
pi della libertà  sanciti dalla Costituzione re ­
pubblicana.

GENTILE. Dove ha letto  che sono principi 
di m entalità  antidem ocratica?

GUZZARDI. Lei vorrebbe dire dove l’ho 
constatato, ed anche sofferto.

GENTILE. Lei ha sofferto? Mi dispiace!
ì '

GUZZARDI. Po trei fa rle  leggere sentenze 
di m agistrati che contengono le considerazio­
ni da me fatte. I m agistrati, però, sono stati 
puniti. Le sentenze, che sono state  richiam a­
te dall’onorevole Sceiba, afferm ano proprio 
che uno spirito antidem ocratico esiste anco­
ra  presso alti funzionari dell’Italia; affermano,
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cioè, che ancora esiste uno spirito  fascista al 
posto dì una rinnovata coscienza dem ocrati­
ca. I m ag istrati che hanno scritto  ciò sono 
sta ti pun iti e l ’onorevole Sceiba ha in te rfe ­
rito: ha provocato l ’inchiesta e la punizione 
dei m ag istra ti stessi.

GENTILE. Q uesta seconda p arte  non mi 
riguarda più.

GUZZARDI. Beh! Chi si conten ta gode; se 
lei la pensa così, che ci posso fare! Ecco p e r­
chè si affossa la legalità costituzionale e i 
rapporti am m inistra tiv i non sono di tipo n o r­
male, m a dom inati da controlli di tipo poli­
ziesco, cara tteristic i del fascismo.

T utto  ciò, o ltre  a danneggiare le popolazio­
ni, a im pedire che vengano eseguite le deli­
berazioni ado ttate  dai consigli com unali, as­
sum e l ’aspetto di vessazione e di sopruso e 
lascia pensare a conseguenze gravi per le p u b ­
bliche libertà.

E ’ anche una m inaccia di u lterio re  d iso r­
ganizzazione dello Stato.

A m m inistratori, g iuristi, parlam entari, c it­
tad in i in genere, denunziano insistentem ente 
l ’a ttuale  adozione dello stato  di forza, nega­
zione di quella legalità dem ocratica che è 
stata  la m eta fondam entale della lo tta  san­
guinosa condotta dal popolo italiano, che vol­
le porre fine ai soprusi del nefasto regim e fa ­
scista. E ’ chiaro anche l ’allarm e dell’opinio­
ne pubblica, che esprim e la necessità che sia 
posto fine alle ingiustizie e alle discrim inazio­
ni fra  cittadini e cittadini avvertite  da ch iun­
que e che si p resentano in form a clamorosa 
nei rapporti am m inistrativi, dove la legalità 
e la giustizia sono sostituite dalla faziosità e 
dalle sopraffazioni, le più inique. Il Congres­
so nazionale dei com uni italiani, tenutosi a 
Genova l ’anno scorso, ha  concluso i suoi la­
vori con l ’esplicita richiesta di attuazione con­
creta dell’autonom ia degli en ti locali, a m ez­
zo dell’abolizione dei controlli vessatori che 
impediscono ogni libertà  nell’azione dei co­
m uni. Ma i voti del genere, corrispondenti al- 
interesse generale, non hanno alcun accogli­
mento, e ciò risa lta  anche dal ten tativo  di far 
passare la legge-delega dell’onorevole Alessi.

Così come non viene presa in considerazio­
ne la richiesta del Congresso nazionale dei 
comuni, convocato dall’À.N.C.I. (Associazio­
ne nazionale dei comuni d’Italia) affinchè la 
Cassa depositi e p restiti eserciti effettiva­

m ente le p roprie  funzioni di finanziatrice a 
lieve tasso d ’in teresse delle a ttiv ità  degli enti 
pubblici locali e non distolga i propri mezzi 
a scopi diversi da quelli per i quali la Cassa 
stessa è s ta ta  istitu ita. A ltra  interessante ri­
chiesta, sca tu rita  dai lavori del Convegno con­
vocato dalla Lega dei com uni democratici, è 
quella re la tiva  alla esigenza di un  ampio con­
tro llo  cittadino sul pubblico denaro che pro­
viene agli enti locali da p arte  degli organi 
dello S tato, come le erogazioni, fa tte  dai mi­
n isteri e dalle p re fe ttu re , di fondi di assisten­
za, per le colonie per l ’infanzia, per lavori pub­
blici, al fine di ev itare  la parzialità  e le in- 
giustizie che, purtroppo , si registrano ed i 
soprusi, ad esempio, contro le colonie che non 
siano d ich iaratam ente confessionali.

A dunque, difendendo l ’articolo 15 dello j 
S ta tu to  e denunciando la trapola degli arti­
coli 17 e 18 del disegno di legge-delega, inten­
diam o denunziare il ten ta tivo  del Governo di 
m antenere con l ’ente provincia il sistema di 
oppressione del potere centrale sui comuni.

Si vuole così svuotare l ’autonom ia per con- 
sen tire  che perm anga l ’im m orale situazione 
di soffocam ento degli enti locali con grave 
danno dei ceti m eno abbienti, colpiti dalla im­
posizioni di supercontribuzioni, dalle limita- j 
zioni delle spese di ca ra tte re  sociale e di as- : 
sistenza.

Ma che cosa è questa provincia, alla quale 
l’onorevole Alessi si sente tan to  legato ? j 
Q ual’è la provincia che vuole m antenere il ; 
Governo? j

E ’ la provincia che Napoleone Buonapar- 
te, diventato  prim o console, istitu ì in Fran- j 
eia con la legge del 22 piovoso dell’anno 1800; ; 
con la quale legge egli iniziò il soffocamento 
delle libertà  conquistate dal popolo. Sostituì, j
in fatti, i corpi dei m agistrati eletti dal popo­
lo che avevano un potere democratico, che 
doveva essere corretto  perchè ancora giova­
ne, con il potere centralizzato, che rinnovo 
gli abusi delle m onarchie dispotiche, eserci­
tati dai funzionari governativi. Cosicché, w 
base a questa legge il te rrito rio  francese fu, 
allora, nel 1800, diviso in  dipartim enti, di 
s tre tti e comuni, con prefetti, sottoprefetti e 
sindaci, e la polizia si fece dipendere dai Pie 
fetti, che erano a capo dei dipartim enti, men  ̂
tre  i sindaci e gli assessori curavano solo 
bassa polizia e i reg istri civili. Questo ordin^ 
m ento, che, salvo qualche m utam ento di e 
taglio rim ase in Francia, esiste in Italia p
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chè riprodotto nello S ta tu to  organico del nuo­
vo Regno, e poi anche nello S ta tu to  albertino 
e perfino nella Costituzione repubblicana. A n­
che in Italia, in fatti, il territo rio  si divide in 
provincie, che corrispondono ai d ipartim enti 
istituiti nel 1800 da Napoleone B uonaparte, e 
in comuni, m en tre  fino al 1927 esistevano i 
circondari. A nche in Italia, come nei d ip arti­
menti della F rancia, a capo delle provincie 
vi sono i p refe tti, a capo dei circondari vi 
erano i so ttoprefetti, vi sono i sindaci a capo 
dei comuni. Però  in F rancia tale ordinam ento, 

: che dura da un secolo e mezzo, si è accli­
matato perchè venne a sostitu ire le feuda­
lità, m entre in Italia il popolo aveva avuto 
un ordinam ento più aderen te alla sua co- 

| scienza. Chi non ricorda i comuni istitu iti 
fino al XIII secolo e ten u ti in v ita nel XIV 
e anche dopo? Essi furono sorgente di p ro­
gresso e di civiltà per le popolazioni. E an­
che in Sicilia, sebbene qui non potè svilup­
parsi la borghesia ed il feudalism o piantò 
le sue radici più profondam ente di quanto 

I non avesse potuto fare  nel resto d ’Italia, 
j  il popolo aveva goduto, dm-ante le dom ina­

zioni norm anna, aragonese e spagnola, s ta ­
tuti e regolam enti che fecero sorgere le 
città demaniali. Ruggero Settim o non copiò 
l’ordinamento Napoleonico m a si ispirò a 
criteri più rispondenti alle esigenze isolane. 
L’ordinamento am m inistrativo di Napoleone 
Buonaparte si estese a tu tta  la penisola in se­
guito alla unificazione e fu  m antenuto  dopo 
la prima guerra m ondiale, per ragioni, si dis 
se, tecnico-am m inistrative. Il fascismo au- 
®entò e rese più efficienti i poteri delle p re ­
fetture a danno, perfino, degli a ltri poteri del­
lo Stato, come la m agistratura. Se ne com ­
prende la ragione: instaurava lo S tato cen tra­
lizzatore, au toritario  e d itta toriale  ed an n u l­
l a  le libertà s ta tu tarie  dei cittadini. Il p ro ­
blema dell’abolizione delle provincie tornò 

I jn discussione duran te i lavori della Costi- 
oente, ma ancora una volta si disse che era 
fe°ppo ardito il salto dalla Regione al Comune.

GENTILE. Napoleone era un genio, in sen- 
f  moderno; oggi, purtroppo, a reggere le sorti 
celle nazioni ci sono dei nani. Napoleone era 

! Vpoieone. Di fron te a Napoleone gli a ltri 
S°n° nani! (Commenti ironici a sinistra)

GUZZARDI. Che ci possiamo fare? Tiria-
°n un po’ e li allunghiam o.

COLA JANN I. A nche Napoleone era basso!

GENTILE. Oggi ci sono uom ini bassi.

RAM IREZ. H anno avuto il vostro voto.

CIPOLLA. G uzzardi non p arla re  più  di N a­
poleone!

TOCCO VERDUCI PAOLA. P arli di G ari­
baldi. (Discussioni in Aula - Richiami del Pre­
sidente)

GUZZARDI. Ma che cosa è la provincia che 
si vorrebbe m antenere come ente statale  e 
come ente regionale? E ’ un  en te  che eserci­
ta una in terferenza sugli organi della Regio­
ne e quindi è una fonte di conflitto tra  Regio­
ne e Stato, e ciò, evidentem ente, con p reg iu ­
dizio dei poteri della Regione stessa. E ’ un 
doppione del comune perchè assolve a servizi 
che o possono essere curati da questo o pos­
sono passare ai liberi consorzi. Il fa tto  vero 
è che, non abolendo la provincia, la p re fe ttu ­
ra deve rim anere a rb itra  assoluta della vita 
com unale e provinciale. Si vuole la p rov in ­
cia perchè rim anga la p re fe ttu ra  con i poteri 
che ha a ttualm ente per continuare a paraliz­
zare le iniziative e le a ttiv ità  comunali, per 
servire i gruppi dom inanti, con tu tte  le loro 
clientele e, se vuole vivere v ita  tranquilla, 
trasform arsi in ufficio elettorale del partito  
al potere. Si vuole, insomma, la provincia per 
m antenere l ’au torità, il potere dei p refetti 
sulla vita del popolo siciliano. Ma è un orga­
nismo che nacque m orto; nacque artificiosa­
m ente con una ristrettezza di compiti che non 
ne giustifica Resistenza. Infatti, ebbe il com­
pito di provvedere alla m anutenzione delle 
strade e al m antenim ento degli alienati po­
veri. In seguito questi compiti si sono a lla r­
gati, m a tu tti sono rim asti tali che possono 
bene rien tra re  nella com petenza dei comuni, 
dei consorzi e della Regione. Rimane, dun­
que, valido il concetto che per provincia si 
deve intendere quella circoscrizione te rrito ­
riale nel cui am bito si estrinseca l ’azione del 
prefetto  e degli uffici governativi, in rapp re­
sentanza del Governo centrale, il cui potere 
è quello di lim itare la libertà, l ’autonom ia dei 
comuni. Non. ha altra  funzione. Ora il fatto 
più grave che ora noi denunziam o è proprio 
questo: con l ’espediente della delega propo­
sta dall’onorevole Alessì si cerca di sfuggire

Resoconti, /. MIO (700)
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a ll’in tegrale  applicazione dell’articolo 15 del­
lo S tatu to . Non è s ta ta  accettata, in fatti, in 
sede di commissione, la proposta di in serir­
ne il contenuto ne ll’articolo 1 del progetto; e 
dire che questo articolo è così organico che 
può considerarsi come un  ordinam ento  vero 
e proprio. Ciò è avvenuto  perchè deve esse­
re  m antenuto  il controllo sui com uni da parte  
delle p re fe ttu re , m en tre  ta le  funzione è p re ­
rogativa della Regione, a ttraverso  gli organi 
a ll’uopo predisposti.

Il Governo cen trale  non vuole acquietarsi, 
insom ma, al rispetto  dello S ta tu to  siciliano, 
non vuole rinunziare  al suo controllo oppri­
m ente, fon te di paralisi della v ita com unale 
e strum ento  dì affossam ento dell’autonom ia 
am m inistrativa. Vale più  il bacio sulla fron ­
te  dell’onorevole Alessi da p arte  de ll’onore­
vole Sceiba che il progresso del popolo sici­
liano; anche se il popolo rim ane scornato, 
beffato, tu rlup inato , che im porta! C’è in p a ­
lio il bacio dell’onorevole Sceiba!

V orrei pregare il signor P residen te di con­
cederm i alcuni m inu ti di riposo. Ho avuto fino 
a ieri la febbre.

PRESID ENTE. Non sorgendo osservazioni, 
la seduta è sospesa.

(La seduta, sospesa alle ore 19,45, è ripresa 
alle ore 20,5)

PRESID ENTE. P rego l’onorevole Guzzardi 
di proseguire il suo intervento.

GUZZARDI. R iprendiam o il nostro esame 
sulla trappola organizzata dal Governo ai 
danni del popolo siciliano. Abbiamo detto  che 
il progetto  di delega è proprio una trappola, 
ed abbiam o anche detto  che i crite ri inseriti 
nel progetto  stesso sono volutam ente gene­
rici, equivoci e non solo non danno garanzia 
di rispetto  dei princìpi costituzionali e s ta tu ­
tari, ma, proprio per la loro stud iata  generi­
cità, danno la prova che l ’éspediente della de­
legazione legislativa tende proprio ad im pe­
dire che l ’Assem blea discuta una legge ade­
ren te alle reali esigenze di autonom ia, di l i ­
bertà  e di sviluppo della dem ocrazia nei co­
m uni siciliani. Passiam o all’articolo 22 della 
proposta di legge-delega: è di una parsim o­
nia di parole eccezionale. Dice così: «Ogni p ro ­
vincia ha un consiglio, una g iunta ed un  p re ­

sidente della g iunta ». Non c’è altro . Deside­
ro dom andare: come sarà eletto  il presidente 
della g iun ta? L ’A ssem blea non deve stabilir­
lo? Si vuole p rop rio  che non lo stabilisca la 
Assem blea perchè non si vuole creare un or­
ganism o dem ocratico eletto  con voto diretto 
m a sì in tende costitu ire un  organism o che ri- 
specchi i principi del corporativism o fasci­
sta. Come si vede chiaro il trucco! Si afferma ' 
che i crite ri ci sono nel progetto  di delega. 
Ma leggiamo a tten tam en te  gli articoli; riscon­
triam o allora che il mondo come essi sono 
espressi denunzia l ’intenzione, il proposito, di 
o ttenere m ano libera nella compilazione defi­
n itiva di una legge antidem ocratica. Ora, co­
m e si può p re tendere  che l ’Assem blea avalli 
un siffatto proposito, rinunciando al suo po- 
tere , alla potestà di legiferare, e al suo dovere 1 
di d ifendere l ’autonom ia e la realizzzione di 
essa? Autonom ia, che non sarà m ai difesa dal 
Governo regionale così come è formato, ma 
d a ll’organo legislativo, l ’Assem blea, che ne , 
ha il potere ed il dovere.

E ancora, l ’articolo 8 del p rogetto  stabilisce 
che le adunanze del consiglio comunale so- ' 
no disposte dalla giunta. Dice ancora: «Il 
« consiglio può anche riun irsi per determi- 
« nazione del sindaco o su dom anda almeno di 
« un terzo dei consiglieri in  carica ». E que­
sto è un  peggioram ento delle condizioni at­
tuali stabilite  dalle norm e vigenti, le quali 
fanno obbligo di riu n ire  il consiglio almeno 
due volte a ll’anno. P er l ’articolo 8 del pro­
getto, le adunanze del consiglio comunale, so­
no disposte dalla G iùnta a sua discrezione ; 
quando essa lo ritenga opportuno. E se vi e 
una g iunta la quale non vuole rendere conto 
del suo operato al consiglio comunale, pensa- 
te che vorrà riun irlo?  Ci sarà poi l ’onorevole | 
Alessi che m ette rà  in castigo i sindaci e gì1 
assessori com unali; m a, in tanto , il consigli0 
com unale non v errà  riun ito  perchè non esi­
ste una norm a obbligatoria. Vero è che al ca- 
-poverso, come ho letto, è p rev ista  la convo­
cazione su dom anda di un terzo dei consigli6'

" ri. E ’ proprio perchè tra tta s i di un terzo dei 
consiglieri, che appare chiara l ’intenzione an 
tidem ocratica, in quanto rim ane sempre n 
potere della m aggioranza di im pedire il )uri 
zionam ento dem ocratico delTamministrazione 
comunale. La norm a, così come è concepì^ 
rispecchia il proposito di rid u rre  il potere 
consigli com unali alla sola approvazione
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bilancio e di aum entare i poteri del sindaco 
sino a p o rta rli al livello di quelli del podestà 
di nefasta m em oria. Vero è che il successivo 
articolo 9 non riserva al consiglio solam ente 
la deliberazione dei bilanci, ma, nel lim ita­
re esplicitam ente le attribuzioni e nel lascia­
re al criterio della g iun ta il giudizio sugli atti 
dispositivi, se sono o m eno di notevole im ­
portanza, rivela  il proposito di volere r id u r­
re al m inim o la com petenza del consiglio 
stesso per lim itare quel controllo dem ocrati­
co che il consiglio deve esercitare sulla a tti­
vità delTam m inistrazione. Così si spezza il 
processo storico di sviluppo della democrazia 
e della libertà  comunale.

Ed andiam o avanti ancora nell’indicare le 
trappole contenute nella proposta di legge : 
entriamo in un campo di più am pia discus­
sione. di più larga osservazione. L ’articolo 15 
della legge-delega annuncia la più am pia au ­
tonomia finanziaria dei comuni. Molto am bi­
ziosa questa indicazione di am pia autonom ia 
finanziaria dei comuni. Noi constatiam o su­
bito che è vuota di contenuto serio. L ’a r ti­
colo afferma che il Governo deve curare lo 
sgravio degli oneri posti a ttualm ente a carico 
dei comuni per servizi svolti nell’interesse 
dello Stato e della Regione. .Va bene. Ma, 
espresso così questo criterio, senza alcuna spe­
cificazione, è lecito dom andarci quale sarà il 
criterio della legge-delega nell’indicare in p a r­
ticolare le spese da cui i comuni dovranno 
essere sgravati. Di contro, vi è un progetto 
del Blocco del popolo chg enum era tu tte  le 
scese, in modo particqlare. da cui i comuni 
dovrebbero essere sgravati e prevede ancora, 
all’articolo 13, comè alleggerire il peso del de­
bito che a ttualm ente  soffoca i comuni con il 
passaggio a carico della Regione delle spese 
sostenute dal comune per l ’am m ortam ento e 
ìi pagamento di m utui, con tra tti a pareggio 
oel bilancio negli esercì precedenti a quelli di 
sfiata in vigore della legge stessa. Ora noi 
domandiamo: sarà tenuto  conto di queste esi­
genze? Noi ne dubitiam o, Affermiamo, però, 
che l’argomento è im portan te perchè la leg- 
Se del 27 maggio esclude i. comuni siciliani 
ana integrazione in capitale di cui beneficia­

li0’, .̂ nvece> i comuni deficitari del resto della 
ana. La Regione siciliana ha proposto ricor- 

i0’ l ’Al t a Corte per la Sicilia l’ha respinto.
^ così che, non essendo risolta la questio- 

!le A ll’autonomia am m inistrativa e finanzia- 
la dei comuni della Sicilia con l ’attuazione

di una valida riform a am m inistra tiva che li 
salvi da ll’um iliante condizione antidem ocrati­
ca di essere alle dipendenze degli organi cen­
trali, ai com uni stessi rim ane il conforto, per 
non dire l ’am arezza, di pareggiare i bilanci 
contraendo m utui. Ancora, però, non credo 
sia stata  approvata la legge che autorizza i 
m utui per la integrazione dei bilanci re lativ i 
a ll’esercizio 1953. E i p re fe tti e le giunte p ro ­
vinciali am m inistra tive risolvono il problem a 
dim inuendo le spese e aum entando le en trate. 
Così viene aum entato  il gettito  dell’imposta 
di paten te che colpisce gli artig iani; si eleva 
sino al 100 per 100 la supercontribuzione del­
l’im posta sul bestiam e; si aum enta la super - 
ccntribuzione sulla im posta consumo; si im ­
pone il recupero di spese di ospedale e si r i ­
ducono le spese di m anutenzione stradale, le 
spese per spedalità, assistenza farm aceutica 
gratu ita, e così via. Secondo i prefetti, se un 
comune è povero e il bilancio è in deficit, b i­
sogna dim inuire le spese di assistenza ai po­
veri, non riparare  le strade, spendere poco per 
la m anutenzione della re te  idrica e fa r paga­
re di più, sprem ere l’artigiano, il contadino, 
il piccolo proprietario , il lavoratore in genere.

Lo stesso articolo 15 del progetto  di delega 
prevede una nuova disciplina delle entrate, 
pone il principio della creazione di una cassa 
regionale con fondi da ricavarsi dalla sovraim- 
posta fondiaria da d istribuirsi ai comuni. Ora, 
domandiamo noi.- come avverrà la distribuzio­
ne di queste somme ai comuni? Quale cri­
terio politico sarà adottato, a quale vincolo 
saranno soggetti i comuni che vorranno ot­
tenere una quota di questo fondo della Cas­
sa regionale? Peggio ancora; alla le tte ra  d) 
si dice così: .« nella zona ex trau rbana le im- 
« poste sui te rren i e sui fabbricati saranno 
« parzialm ente, devolute a una cassa regio- 
« naie per le integrazioni dei bilanci comu- 
« nali per esigenze straord inarie  ». E ’ un cri­
terio grave, questo, di distribuzione delle im ­
poste sui terren i e sui fabbricati a titolo di 
integrazione dei bilanci deficitari. Questo cri­
terio apre la porta allo in terven to  e al con­
trollo d e ll’au torità  tu to ria  su tu tti gli atti 
del comune. Sì rinnova quello che avviene 
oggi per ì contributi in tegrativ i dei bilanci e 
viene compromessa l ’autonom ia e si lascia ad 
un criterio partigiano l ’assegnazione di tale 
integrazione.

La delega non prevede, poi, il caso in cui



tali p rovvedim enti finanziari non dovessero 
risu lta re  ta li da assicurare ai com uni la 
autosufficienza. Sorge un altro  problem a im ­
portan te . Che cosa avvera  quando, con i p rov ­
vedim enti indicati nel progetto  di legge-de­
lega, i cornimi siciliani non arriveranno  a co­
prire  i loro deficit, non arriveranno  a ragg iun ­
gere l ’autosufficienza finanziaria che il p ro ­
getto p retende di realizzare? Cosa avverrà? 
Si rico rrerà  a nuove im noste? Ec°n una m i­
naccia per i piccoli contribuenti. Noi non sa­
rem m o con trari a is titu ire  nuove im poste, m a 
solo nel caso in cui specificatam ente fin da 
ora si dicesse di colpire, allo scopo di ragg iun ­
gere l ’autnsufficienza finanziaria dei com u­
ni. la rend ita  fondiaria parassitarla, i mono- 
poli che vengono in Sicilia ad im pian tare le 
loro industrie, le dit+e calate in Sicilia e che 
caleranno ancora per lo sfru ttam ento  dei gia­
cim enti petro liferi. Ma è questo il criterio  
che sarà a ttuato  per sollevare i comuni dal 
collasso finanziario di cui finora soffrono, e 
che potranno ancora soffrire se la legge de­
finitiva risu lte rà  isp irata  ai c rite ri del p ro ­
getto? Noi siamo certi che no, perchè ce lo 
dice il fa tto  che. non volendosi riso lvere il 
problem a della autonom ia comunale, non sarà 
m ai risolto equam ente l ’altro  problem a della 
autosufficienza finanziaria.

Quando andiam o cercando, in fatti, la cau­
sa reale della situazione deficitaria dei com u­
ni italiani, riferiam oci, senza tem a di sbaglia­
re. alla carenza di ogni in terven to  valido a 
garan tire  le autonom ie comunali.

L im itatissim e sono, in fatti, le risorse dell0 
am m inistrazioni locali, m ancando una sana r i ­
form a finanziaria legata all’autonom ia loca­
le. m en tre  soffocanti sono i vincoli e i controlli 
delle au torità  tu to rie  al punto  che non con­
sentono alcun lieve respiro.

Il regim e attuale  di m iseria, la quale è con­
seguenza della larga disoccupazione e della 
politica di sottosalario, m alauguratam ente pro ­
tetta . aggrava, specialm ente nella nostra Si ­
cilia. la situazione deficitaria dei comuni, la 
cui possibilità di imposizione dei trib u ti d i­
pende dalla en tità  del reddito  della popola­
zione.

L’inchiesta parlam entare sulla m iseria e 
sulla disoccupazione denunzia le gravi condi­
zioni di v ita del popolo siciliano. Non tenere 
conto della differente situazione tra  zona e 
zona, significa aggravare la disuguaglianza fra

le regioni depresse e quelle m eno depresse del 
te rrito rio  nazionale.

In Ita lia  le fam iglie m isere sono l ’ll,8  per 
cento e f i l i ,6 le fam iglie disagiate. Le fami­
glie m isere sono così rip a rtite : l ’l,5 per cen­
to nel Nord, il 5 nel centro, il 25,3 nel Mez­
zogiorno e nelle isole il 24,8. In  tu tto  forma­
no la m edia dell’11,8 in  tu tta  Italia.

Sono avvilen ti i dati del basso consumo dei 
generi di p rim a necessità. Il fabbisogno me­
dio di consumo della carne, ad esempio, è di 
106 gram m i giornalieri p e r ogni cittadino, 
m entre  il consumo effettivo  in Sicilia è di 
7 gram m i giornalieri come media.

E ’ vero che le en tra te  delle im poste di con­
sumo sono in aum ento; ciò però avviene non j 
per effetto di una aum entato  consumo dei ge­
neri. m a in dipendenza dello increm ento del­
le aliquote e per il valore sem pre più alto dei ; 
generi di prim a necessità.

In fa tti i consum i si contraggono s;ste- | 
m aticam ente perchè il potere di acquisto dei 
salari e degli stipendi si va sem pre riducendo 
in relazione al m aggiorato costo dei generi j 
su cui grava una eccessiva imposta. Noi ab­
biamo seria preoccupazione nel lasciare aper- : 
ta la porta, ai fini dell’autosufficienza finanzia­
ria, a nuovi increm enti e a nuove imposizioni. ; 
In fa tti noi vediam o che il criterio  progressi­
vo con cui dovrebbe essere applicata la im­
posta di fam iglia in modo da colpire l ’agia­
tezza e la ricchezza dei cittad in i non riscontra j 
il favore degli organi statali; p ron ti a fare in­
terven ire  nei comuni ove si a ttu a  una politica 
finanziaria equam ente discrim inatrice, i com­
m issari prefettizi che annullano i ruoli creati 
col criterio  progressivo e ne creano altri con 
scarsa discrim inazione dei redditi.

La classe dirigente ha  interesse a mantene- 
re  un ordinam ento trib u tario  antidemocratico 
che ha la funzione di consentire le evasioni 
alle classi privilegiate m en tre  grava eccessi­
vam ente sulle m asse popolari.

Si riconosce, sì, che occorre m utare tale si­
stem a im m orale, applicato ancora più immo- 
ralm ente, m a nella pra tica non si vogli°n° 
a ttu a re  i principi ner i m iali occorre ridurre 
progressivam ente, fino all’eliminazione, le in\" 
poste ind irette, le im poste di consumo, cioè 
adottare  un criterio  dì tassazione che tene'3 
conto solam ente della capacità contributiva 
del singolo, con la esclusione, cioè, della va 
fazione sulla base delle cose e delle categoi
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indipendentemente dall’uomo, e col metodo 
della progressività, devolvendo a beneficio di 
tutti i cittadini, in spese produttive, il gettito  
ricavato.

Dal 1938 al 1953-54 il rapporto  fra  imposte 
dirette e ind ire tte  si è sviluppato in contra­
sto con il principio, riconosciuto giusto, di 
una progressiva riduzione delle indirette.

Difatti, m en tre  nel 1938 in Ita lia  le imposte 
dirette costituivano il 24,70 per cento dell’in ­
tero gettito fiscale, ora esse rappresentano il 
18.1 per cento, e, viceversa, quelle ind irette 
[fra cui la im posta di consumo) dal 46.20 per 
cento (1938) sono salite al 58,67 per cento.

L’Italia è la nazione più  antidem ocratica 
nel settore fiscale, col suo 18,1 per cento di 
rapporto fra  le im poste d ire tte  e quelle ind i­
rette al confronto del 34,5 per cento della 
Francia, del 43,3 per cento della Germ ania 
del 41 per cento del Belgio, del 48 p e r cento 
dell’Olanda, del 53 per cento della G ran B re­
tagna. In questi due u ltim i anni l ’increm ento 
contributivo del popolo italiano si è svilup­
pato così: le ind ire tte  sono aum entate  del 30 
ner cento, le d ire tte  del 16.7 ner cento. A ltro 
che progressiva riduzione delle im poste in ­
dirette e increm ento della tassazione sulla 
reale capacità contribu tiva dei cittadini!

Onesta è la strana dem ocrazia che, in cam ­
po economico e finanziario, i cittadini sono co­
stretti a subire. I comuni debbono seguire 
tale criterio tribu tario  rim anendo così im po­
tenti snettatori di fron te al fenomeno del r i­
lavante aum ento dei prezzi al m inuto, deter 
minato dall’ingrossam ento delle imposte in ­
dirette.

D’altra parte , in Sicilia, opera una situazir- 
pe di sottoccupazione che appare più evidente 
diesarne dei redd iti di lavoro; il reddito  m e­
dio di lavoro per ab itan te  in Sicilia, infatti 
'“condo le rilevazioni del 1951, non raggiunge 
1 due terzi del reddito  medio di lavoro prò - 
conite nazionale.

Ora. le m asse popolari, per il fa tto  che esse 
mooresentano. in v irtù  dell’anticostituzionale 
ordinamento tribu tario  vigente, il m aggiore 
contribuente italiano, sono costrette a speri­
mentare in m aniera d ire tta  la iniquità dello 
dtuale sistema fiscale antidem ocratico. Esse 
masse hanno il d iritto  di insistere perchè sia 
dtuata una politica nuova, in campo nazio­
n e  e quindi anche in campo comunale, che 
■'oneisca l’abolizione delle piccole e m edie im ­

poste, l ’abolizione delle im poste reali sui te r ­
reni, sui fabbricati, di ricchezza mobile, com­
plem entare, l ’abolizione delle im poste sui t r a ­
sferim enti di p roprietà , sulle successioni, su l­
le donazioni, l ’abolizione delle im poste di con­
sumo, e sìa istitu ita , invece, una im posta p e r­
sonale progressiva sul reddito, sulla capacità 
del contribuente, e una im posta personale m o­
derata sul patrim onio complessivo e sugli in ­
crem enti di patrim onio.

La critica situazione di disagio finanziario 
dei com uni si modifica, adunque, con la crea­
zione di un sistem a trib u tario  nuovo, che of­
fra  le prem esse fondam entali di un  largo e 
benefico rinnovam ento, e con l ’attuazione di 
una legge di riform a am m inistra tiva che eli­
m ini l ’a ttuale  effettiva m ancanza di libertà 
dem ocratica da cui dipende la lim ita ta  possi­
b ilità di m anovra e di discrezione tribu taria  
soffocata, giorno per giorno, dai vincoli e dai 
controlli delle au to rità  tutorie.

E nella delega noi vediam o la trappola an ­
che finanziaria che minaccia le m asse popola­
ri. già stanche di m iseria e di aggravi fiscali.

Nella inchiesta parlam entare sulle condi­
zioni di v ita dei contadini nelle provincie m e­
ridionali, che risale a circa 50 anni fa, è con­
ferm ata  esplicitam ente la esistenza di un  ra p ­
porto fra  la situazione finanziaria degli enti 
locali e le obiettive condizioni di v ita  delle 
masse popolari.

E ’ certo che il modo di am m inistrare, di 
realizzare, cioè, una politica di en tra te  e di 
spese influisce fondam entalm ente sulle con­
dizioni di v ita della popolazione am m inistrata, 
e. d’a ltra  parte, la m iseria delle masse popola­
ri incide, a sua volta, sulla situazione finan­
ziaria dei comuni.

E ’ così che non si può separare il problem a 
della finanza locale dalla questione delle au ­
tonom ie come anche dalla questione del giu­
sto riparto  dei carichi pubblici tra  S tato ed 
ente locale.

Senza autonom ia non vi può essere una sana 
iniziativa tribu taria  da p arte  degli enti locali, 
così come senza una riform a fiscale non vi 
può essere una razionale e costituzionale di­
stribuzione delle spese pubbliche.

L apertu ra  sociale di un governo si m isura 
anche dall’ampiezza e dalla serietà dei suoi 
in terven ti d ire tti a garan tire  l ’effettivo eser­
cizio delle prerogative costituzionali da p a r­
te degli enti locali e, in particolare, dalla leal-

X rjgPOS.
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tà con cui in tende g aran tire  le autonom ie lo­
cali senza le quali non si può a ttu a re  l ’au to ­
nom ia finanziaria.

Noi vogliam o una legge di riform a am m i­
n istra tiva  e non una tu rlu p in a tu ra ; vogliamo 
togliere i p re fe tti con il loro potere p re fe tti­
zio di controllo che costituisce una sopraffa­
zione che grava come una  cappa di piombo 
sui com uni siciliani, ten u ti, dal 1860 fino ad 
oggi, in istato  di barb ara  soggezione.

Si vuole d im enticare che, quando la Consul­
ta regionale della Sicilia approvò lo S ta tu to  
siciliano, stabilì in esso i princip i che rispon­
dono alle esigenze di v ita  del popolo siciliano.

R itenne, anzitutto , che il m anten im ento  del­
l ’ente provincia costituisse una m inaccia per 
la v ita stessa e le funzioni della Regione e si 
preoccupò del fa tto  che la provincia, come 
circoscrizione territo ria le , ove fosse m an te­
nu ta  in  vita, avrebbe consolidato l ’istitu to  
prefettizio , organo provinciale di governo che, 
fino ad oggi, ha esercitato  un potere sopraf­
fa tto re  delle autonom ie locali.

Cosicché nello S ta tu to  fu approvato il p r in ­
cipio di inserire, tra  l ’ente regione e l ’ente co­
m une, i liberi consorzi com unali, affidando a 
ta le  ente interm edio l ’esercizio di un decen­
tram ento  puram ente am m inistrativo.

La proposta di legge dei depu tati del Bloc­
co del popolo ubbidisce a questa esigenza. In ­
fatti, sancisce la soppressione delle provincie 
come circoscrizioni di governo, sia statali che 
regionali, dispone la soppressione delle p re ­
fe ttu re , sostituisce le provincie, enti creati 
artificiosam ente dall’alto e senza ten er conto 
dei reali in teressi dei comuni, con i liberi con­
sorzi com unali che, da una parte , costituiscono 
enti in term edi fra  la Regione e i com uni e, 
d a ll’altra , sono associazioni dotate di persona­
lità  giuridica che sorgono dalla libera inizia­
tiva dei comuni in considerazione dei loro b i­
sogni e dei loro interessi.

I consorzi, se do tati concretam ente della 
più am pia autonom ia am m inistra tiva e finan­
ziaria e messi, quindi, in condizione di assu­
m ere una p arte  em inente nella v ita  del pon 
lo siciliano e di svolgere una adeguata azio­
ne tendente a soddisfare le necessità m ateria ­
li della popolazione, rappresentano  uno s tru ­
m ento propulsore del risveglio com unale e 
una forza dem ocrativa di sviluppo e di r in a ­
scita della Regione.

D’a ltra  parte, il potere che scaturisce dalla

forza dem ocratica dei liberi consorzi è in gra­
do di riso lvere il problem a delle opere pub­
bliche in Sicilia, i cui fondi necessari non pos­
sono sorgere se non-dalla lo tta  un itaria  dei co­
m uni, raffo rzata  nei consorzi da loro libera­
m ente costituiti, tenden te a conseguire l’at­
tuazione reale  dell’articolo 38 dello Statuto, 
che istituisce quel fondo di solidarietà che 
deve consentire al popolo siciliano i mezzi 
per trovare la via della sua rinascita.

Questo principio di giustizia, sia nella so­
stanza che nella form a, è stato  fino ad ora tra­
dito così come viene trad ito , dopo anni dalla 
en tra ta  in  vigore della C ostituzione italiana e 
dello S ta tu to  siciliano, il principio della li­
b ertà  e d e ll’autonom ia com unale, per cui il 
popolo siciliano, p iu ttosto  che fa re  passi avan­
ti. rischia di essere trascinato  indietro dalla 
politica accentra trice del Governo nazionale.

Q uando il popolo, nei com uni siciliani, co­
minciò ad unirsi e ad organizzarsi e creò lo 
storico m ovim ento dei fasci dei lavoratori, 
non solo im pegnò una lo tta  sanguinosa per 
o ttenere la te rra , m igliori p a tti agrari, più 
um ane condizioni di lavoro nelle miniere, per 
liberarsi dalla degradazione e dalla miseria, 
m a lottò anche contro le cricche locali, le qua­
li, appoggiate dal Governo, spadroneggiavano 
nelle am m inistrazioni com unali imponendo ai 
lavoratori e al popolo il peso più  iniquo delle 
tasse e adoperando il potere dell’Ammini­
strazione locale a scopo di predominio, di so­
praffazione, di sfru ttam neto .

La lo tta  non è cessata; essa continua per­
chè, da sessanta anni, il popolo siciliano non 
cessa di esprim ere la esigenza del suo svi­
luppo dem ocratico, del suo miglioramento so­
ciale ed economico, contro la politica di sof­
focam ento che ha fa tto  della Sicilia la più de­
pressa regione d ’Italia.

Ed è il popolo siciliano che difende lo Sta­
tu to  dell’autonom ia, pretendendo non una de­
lega-trappola, non una beffa, non una turlu­
pinatura , m a una riform a am m inistrativa che 
sia lo strum ento  fondam entale di una pronte 
rinascita e consenta una concreta riparazione 
politica delle ingiustizie finora sofferte. (Ap­
plausi a sinistra)

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parlare l’ono­
revole Morso. Ne ha facoltà.

MORSO. Onorevole P residente, onorevoli 
colleghi, tu tta  la m ateria  base che riguai
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questa legge, im portan te e fondam entale per 
la vita della nostra  Regione, g rav ita attorno 
agli articoli 14, 15 e 16 dello S ta tu to  sicilia­
no, da una parte , ed agli articoli 114 e 76 
della Costituzione della Repubblica, dall’altra; 
questo ultim o — il 76 — per quanto  riguarda 
la delega legislativa al Governo nazionale e, 
per analogia, al Governo della Regione.

Delegato, a m ia volta, per dir così, dal mio 
Gruppo parlam entare , che ha voluto farm i lo 
onore di farm i in tervenire , insiem e con il col­
lega onorevole Adamo Domenico — che, p u r­
troppo, è stato  dichiarato decaduto perchè ha 
dovuto assentarsi — in questo dibattito, cer­
cherò, con i mezzi subiettivi, quanto mai m o­
desti, a mia disposizione e facendo, so p ra ttu t­
to, tesoro più  dell’esperienza della vita di re ­
lazione e di quella politica ed am m inistra ti­
va vissuta orm ai da p iù  di un  lustro, che di 
quella, stricto sensu, scientifica, cercherò, r i ­
peto, di dire quale è il mio pensiero in p ro ­
posito, pensiero che, p er la ragione detta  so­
pra, non può non in tonarsi a quelle che sono 
le vie m aestre del pensiero politico-am m ini­
strativo della m ia parte .

Sarò pago se a ta le  m eta m i sarò approssi­
mato; sono, viceversa, certo di essere da tu tti 
compatito se non avrò saputo farlo.

La formulazione degli articoli dello S tatuto 
cui ho fatto cenno, così come quella dell’a rti­
colo 114 della Costituzione, m en tre  deriva 
tecnicamente e scientificam ente dalla sap ien ­
za storico-giuridico-am m inistrativa dei no ­
stri costituenti e dei nostri consultori, venne 
alla luce in un m om ento particolarm ente g ra­
ve e, lasciatemelo dire, caotico della nostra 
vita nazionale. Fu  sì il risu ltato  di un pensie­
ro che si venne m an m ano limando, renden­
t i  più vicino alla visione ed alla esigenza 
moderna della v ita pubblica, m a fu anche il 
Precipitato storico di un m om ento particolare 
e> come tu tti i precipitati, per legge chimica e 
fisica, doveva lasciare, come lasciò, per effet­
to di una non perfe ttam ente  avvenuta solu­
bilità, residui dei quali non si può non tener 
c°ntc e sui quali fin’oggi, con tanto  amore, con 
janta passione, e ta lvolta con tan ta  passiona- 
'tà, ancora si discute.

questo grande processo alla storia del 
rostro nascere e progredire come stato g'iuri- 
Clco-politico-amministrativo, due erano e sono 
e Parti in causa. La concezione ancien-regl- 
,lle> accentratrice, parternalistica, liberale, da

una parte , e la concezione m azziniana, catta- 
niana, cavurriana, e quindi anche liberale, dal­
l ’altra . Non vi stupisca questo. Sì, non ci s tu ­
piam o delle concezioni postulate e difese da 
lib e ra li  qua e là, anche se tra  loro, nei loro 
effetti contrastan ti, perchè l ’idea liberale, es­
sendo come l ’aria a tu tti  g rad ita e ad ognuno 
necessaria, si trova e si infiltra dovunque, an ­
che se talvolta, come l ’aria, deve essere ben 
m oderata e governata per tem a che un afflus­
so troppo violento riesca causa di polm oniti 
ed una erogazione ris tre tta  e viziata non porti 
a ll’asfissia.

Ma se le p arti in causa sono, ovviam ente, 
due, i difensori, ahim è, si sono costituiti in 
interm inabili collegi di difesa, per i quali 
e nei quali non troverebbe mai posto, e d ifa t­
ti non ne ha mai trovato, il buon senso che 
fece di Salomone, ad un tempo, uno dei più 
grandi g iuristi e m agistrati dell’um anità. (In ­
terruzioni - Ilarità) (Non l ’onorevole Salam o­
ile, perchè l ’onorevole Salam one è un politico 
e, quindi, affetto  come noi tu tti, da questa 
m alattia. Del resto, m al comune, mezzo 
gaudio).

PURPURA. Forse era  un politico anche Sa­
lomone.

MORSO. Ed allora, per effetto delle conce­
zioni politiche e delle passioni personali di 
ciascuno di questi com ponenti i collegi di d i­
fesa; noi assistiamo, nel tem po e fino ad oggi, 
ad una vera ridda di enunciazioni, disqui­
sizioni, precisazioni, in cui non è raro  il caso 
nel quale una tesi viene esam inata, studiata 
ed avvalorata, servendosi di m ateriale di p r i­
m a o di seconda mano, che era nato o era 
stato approntato per avvalorare la tesi op­
posta.

Ecco che, m entre le correnti dì pensiero po­
litico e giuridico si dirigono in tre  direzioni, 
e cioè la liberale in senso stre tto  ed ortodosso 
fino alle forze nazionali, la liberale in senso 
amplissimo fino ai comunisti, la liberale in 
senso che chiam erò — anche sbagliando — 
tattico fino alla Democrazia cristiana non 
senza un po’ di pensiero repubblicano. (In­
terruzioni) A  questo punto vorrei dire: quale 
pensiero repubblicano? Quello di Mazzini o 
quello di Pacciardi? Non senza un po’ di so­
cialismo. E a questo punto  vorrei dire: quale 
socialismo? Quello della dottrina sociale cri­
stiana e della Rerum novarum  o quello del
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non expedit o quello di S aragat e Rom ita?, 
m entre , ripeto, le corren ti si dirigono in tre  
direzioni diverse, queste direzioni si toccano, 
si intersecano, si identificano, si respingono, 
a seconda che più fa comodo a noi e non se­
condo che dovrebbe fare comodo per una r i ­
soluzione efficiente e producente del p rob le­
m a nelT interesse dei cittadini: di quei cit­
tad in i che, purtroppo , come le stelle, stanno 
a guardare , laddove invece, come la pioggia 
e il sole, dovrebbero essere e devono essere 
coefficienti indispesabili al processo di p ro ­
duzione e di evoluzione.

Ciò detto, non è da m eravig liarsi se, a parte  
il processo storico più  lontano, così bene espo­
stoci qualche giorno fa dal collega onorevole 
Cannizzo, partendo  dalla data del nostro R i­
sorgim ento nazionale noi vediam o i piem on­
tesi, gelosi della loro sovranità, b a tte rsi per 
una m al celata cupidìgia di accentram ento 
quale d iritto  di prim ogenitura, m en tre  un al­
tro  piem ontese liberale, il Cavour, si adopera 
nel 1861 per lo scioglimento del suo M inistero 
ed ottiene un voto del P arlam ento  per Roma 
C apitale d ’Italia. D ’a ltra  parte , se il Ricasoli, 
fau tore del decentram ento, ripiega, per tim o ­
re del peggio, sul criterio  accentratore, il M az­
zini, per contro, partendo, come il Cavour, 
dall’idea un ita ria  dello S tato, quando l ’unità, 
alm eno territo ria lm en te  fu  fa tta , si m ostrò fa ­
vorevole allò autonom ie locali. G aribaldi, poi, 
fu caldissimo un itaris ta , m en tre  Sturzo, da 
sem pre, è stato  un  regionalista, anzi il più 
convinto e il p iù  tenace, oltre che uno dei più 
autorevoli assertori e propugnatori di questo 
principio, insiem e con De G asperi che, tu t ­
tavia, si è dim ostrato, fino a ieri possiamo 
dire, un po’ cauto nel procedere per questa 
via.

E che dire, per ciò- che riguarda la Sicilia 
e lo S ta tu to  siciliano, di liberali quale l ’a t­
tuale  P residente della Repubblica, per il qua­
le il grido di « Via i p re fe tti » assum e ad d irit­
tu ra  un tono e un senso pressocchè rivoluzio­
nario, ; m entre un  altro  liberale, in con tra­
sto con la v ia  b a ttu ta  dal liberale onorevole 
Cannizzo, ad d irittu ra  p resen ta un disegno di 
legge per la lim itazione in te rp re ta tiv a  ed ef­
fe ttiva dello S ta tu to  siciliano?

E ohe dire ancora delle forze di estrem a si­
n istra  divenute fanatiche dell’ autonom ia, 
quando, in un ieri non m olto lontano, erano 
di parere  d iam etralm ente opposto (in ciò, per

verità , essendo coerenti con la loro conce­
zione politica dello S tato) p er il raggiungi- 
m ento di quel fine? Essi possono essere chia­
m ati autonom isti di transizione e con visione 
d ire tta  ad un  determ inato  scopo.

Ma anche nelle file dei nuovi raggruppa- 
m enti politici vi sono i frond isti dell’autono­
mia e gli innam ora ti cotti di essa; e spesso a 
Palerm o si p arla  in un modo ed a Roma si 
agisce in un altro  e v iceversa; m a sono, sia­
mo tu tti, em anazione d ire tta  di quelle tre 
g randi co rren ti liberali di cui parlavo prima.

G iunti, quindi, a questo punto, dopo avere 
fa tto  un m olto fugace giro d ’orizzonte nella 
storia od anche nella cronaca — se più  vi pia­
ce — , cerchiam o, senza arrogarci diritti di 
p rim ogenitura, senza accusare nessuno di tar- 
digradism o, senza voler tira re  troppo la corda, 
ricordando col poeta che « corda che troppo è 
tesa spezza se stessa e l ’arco », senza voler por­
re rem ora alcuna al desiderio ed al bisogno 
delle nostre popolazioni isolane p er un malin­
teso spirito  di un ità , che po trebbe anche es­
sere spirito  di congrega o, peggio, esigenza 
elettoralistica, cerchiam o, dico, di partire  dal­
le prem esse cui sono a base e Costituzione e 
S ta tu to  sicliano, arm onizzandoci con quel tan­
to di senso dell’opportun ità  che deve presie­
dere ad ogni azione um ana, civile e politica 
in specie, e diam o uno sguardo, solo di orien 
tam ento ,-ai nostri rispettab ili, m a non intan­
gibili, indirizzi politici e facciam o sì che que­
sta legge, dovuta p er S ta tu to , voluta per lo 
gica, auspicata p e r necessità, abbia la propria 
applicazione dopo la sanzione degli organi 
com petenti a form arla ed a prom ulgarla.

Se non si può, signori colleghi, prescindere 
dal disposto dell’articolo 15 dello Statuto, non 
si può, di converso, prescindere dallo spirito 
che, anim ando l ’articolo 16, modera, vorrei 
dire, la sua asprezza ed anche — lasciateme­
lo dire — la sua superficialità. Non si può pre­
scindere da questo; così come non si può ben­
darsi gli occhi di fron te a ll’articolo 114 della 
Costituzione, non soltanto per l ’insopprim1' 
bile linea logica di coordinam ento fra le due 
leggi costituzionali dello Stato, m a anche e 
soprattu tto  perchè il 114 rappresen ta un p™us 
rispetto  agli altri.

D ’a ltra  parte , come è possibile, non dico 
cancellare, sic et simpliciter, l ’ente provincia 
dopo che esso ha, per un  secolo, dato, insieme 
con i suoi cattivi, anche i suoi indispensat»
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frutti?' Ma come è possibile v ietare allo S ta ­
to, che non è m eno sovrano, pur nella coesi­
stenza e nella m assim a funzionalità dell’ente 
Regione, di avere nelle provinole un proprio 
rappresentante?

Questi colpi di spugna si possono dare, e 
si sono in fa tti dati — vedi legge Cacopardo —, 
ma poi le cose, per logica giuridica o per logi­
ca comune, rim angono quelle che sono; anzi, 
nei confronti dei cittadini, che sono in defini­
tiva i più in teressa ti a questi rivolgim enti 
e capovolgimenti, diventano peggiori di quel­
le che erano.

Ora mi sem bra d ’aver detto, m odestam ente, 
che un problem a di tal genere non possa es­
sere affrontato e risolto nè con mero spirito 
di parte nè soltanto scientificam ente in senso 
stretto.

E’ necessario che esso venga affrontato an­
che politicam ente (badate: ho detto .« anche ») 
ma, soprattutto, con m ente um ana, senza cere­
bralismi e senza afferm azioni categoriche.

Mi sembra, altresì, che il progetto di leg­
ge-delega presen tato  dal Governo della R e­
gione, anche se non è perfetto  — e non lo è 
certamente, m a lo possiamo em endare al m o­
mento giusto —- risponda con m olta approssi­
mazione a questa mia m odesta impostazione.

Solo mi prem e di dire, per mio conto e per 
conto della mia parte , nella speranza di non 
errare, che noi intendiam o e vogliamo in ten ­
dere per autonom ia degli enti locali u n ’auto ­
nomia che non sia un levar di pugni contro 
>1 cielo alla stregua di Capaneo, ma un giusto 
riconoscimento dei bisogni, delle aspirazioni, 
della volontà dei cittadini e dei cittadini m i­
gliori, di quelli che, non soltanto attraverso  
il lavoro m anuale, m a attraverso  quello in ­
tellettuale e attraverso  le categorie economi- 
che — che non sono nem iche del prim o e del 
secondo, ma sono da questi create e per que­
ste. a loro volta, sono ragione inderogabile ed 
^dispensabile di v ita — . si possa dare alle 
nostre città, ai nostri territo ri, ai nostri b o r­
ghi, quell’assetto giuridico, politico, am m ini­
strativo, cui aspirano da tem po e di cui v e ra ­
mente necessitano, affinchè — perm ettetem i 
a similitudine -— si crei un  connubio efficien­
ti® e fecondo così come il Cristo, m aestro di 
‘ritto, di saggezza, di civiltà e di amore, creò 
a vita della fam iglia cristiana nello scultoreo 
Precetto « erunt duo in carne una ». (Vive 
Qonm tulazioni - Il Presidente della Regione

ed altri membri del Governo vivam ente si 
congratulano)

PRESIDENTE. E ’ iscritto  a parla re  l ’ono­
revole M ajorana Claudio. Ne ha facoltà.

M AJORANA CLAUDIO. Signor P residen­
te, data la mia qualità di tecnico in a ltra  
m ateria, non avrò la pre tesa  di fa re  d isser­
tazioni di diritto.

PURPURA. Tecnico delle ferrovie.

M AJORANA CLAUDIO. Ingegnere civile.

PURPURA. E perchè no? Ma non in d irit­
to costituzionale e, am m inistrativo, tan to  
meno!

CIPOLLA. Tecnico di s ta tu ti di società im ­
mobiliari!

M AJORANA CLAUDIO. E non seguirò 
nem m eno i colleghi della sinistra, nelle  loro 
im postazioni che n atu ra lm en te  sono sem pre 
ispirate all’unico scopo — chiara spiegazione 
del loro perenne com portam ento — di d e te r­
m inare un tale caos nel nostro Paese per cui 
veram ente si arriv i a sovvertire quello che è 
il desiderio della generalità  dei cittadini. (In ­
terruzioni dell’onorevole Colajanni)

Non c’è dubbio, infatti, che la tesi, per esem ­
pio, che attraverso  un voto di m aggioranza 
si violi la Costituzione è una tesi che si può 
sostenere solo con la vostra m aniera di r a ­
gionare, amici della sinistra, così energica­
m ente, come fate ora. L ’Assemblea, n a tu ra l­
m ente si dovrà m anifestare attraverso  un  voto 
di maggioranza. Io penso che voi, se foste al 
potere, provochereste dei voti unanim i, n a tu ­
ralm ente. Qua, invece, ci sarà un  voto di m ag­
gioranza, perchè è chiaro che siamo in un  pae­
se libero.

COLAJANNI. In  questo m om ento l’ombra 
di Angelo M ajorana freme!

M AJORANA CLAUDIO. Pensi ai suoi m ag­
giori, lasci stare! Forse la  cosa è un  po’ di­
versa se pensiam o ai suoi antenati. Io faccio 
quello che posso.

Insom m a secondo voi si dovrebbe arrivare 
a questa legge a ttraverso  un voto di mino­
ranza? Questa sarebbe la conclusione logica

Resoconti, f. 1411 1700)
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del vostro sistem a di d iscutere qua dentro! C’è 
dubbio? Ad ogni modo lasciamo stare...

PIZZO. A ttraverso  la legalità.

M AJORANA CLAUDIO. La legalità è il 
voto della m aggioranza de ll’Assem blea.

DI CARA. Lo S tau to  è la legalità.

M AJORANA CLAUDIO. Ho già afferm ato 
che non potrem o 'm ai in tenderci perchè il vo­
stro  punto di v ista è proprio opposto a quel­
lo che noi perseguiam o. Com unque non c’è 
dubbio che la esigenza di un  nuovo ord ina­
m ento am m inistrativo è, unanim em ente, sen­
tita  e, quindi, siamo tu tti  d ’accordo che oc­
corre m igliorare la situazione am m in istra ti­
va di tu tti  gli enti locali, partico larm ente per 
la Sicilia, dato che qui il compito specifico è 
dem andato a questa Assem blea. Dal sostene­
re  questo a ll’adagiarsi sulla facile e verbosa 
afferm azione della necessità di riform e che 
modifichino com pletam ente le s tru ttu re  esi­
stenti — praticam ente sovvertendole — c’è 
il lungo passo che c’è tra  una soddisfazione 
logica dei sentim enti e dei desideri della m ag­
gioranza dei cittadini e, viceversa, l ’afferm a­
zione assurda che si possa costru ire d istrug ­
gendo. Noi siamo per costru ire anche u tiliz­
zando quello che ci hanno lasciato i nostri 
maggiori. E non è poco, amico Colajanni, e 
ciò vorrei veram ente afferm arlo qui d ’accor­
do con Colajanni, se non sento il suo dissen­
so. Q uindi è necessario tenere  conto dell’espe­
rienza che i nostri m aggiori e noi stessi ab ­
biamo fa tta  su questo terreno  delicatissimo, 
che, come ha detto  anche Guzzardi, deve es­
sere percorso con somma cautela perchè si 
tra tta  di modificare norm e m olto complesse 
che — siamo d’accordo — bisogna modificare, 
ma che effettivam ente, prese una  per una, 
forse non con quella coordinazione che sareb­
be stata  augurabile e che noi dobbiam o cer­
care di ottenere, rispondevano e rispondono a 
determ inate situazioni e, quindi, non possono 
essere cancellate con un  semplicistico colpo 
di spugna. Vi è una tradizione am m inistrativa 
nel nostro Paese che non possiamo trascu rare  
e che ci deve servire di insegnam ento e gui­
da nella strada che assieme dobbiamo percor­
rere; soprattu tto  necessità, quindi, di coordi­
nare  quello che è il passato ed il presen te con

quello che vogliamo che sia il m igliore avve­
n ire  p er noi tu tti.

Q uesta discussione è conseguenza del famo­
se articolo 15 dello S ta tu to  siciliano. Già lo 
onorevole Morso — e io condivido quello che 
egli ha detto  — ne ha  parlato . T u tti sappia­
mo come quell’articolo venne fuori; come ad 
un certo pun to  si rilevò, da p arte  della Con­
su lta siciliana, che l ’articolo non rispondeva 
nem m eno a quella situazione contingente che 
p eraltro  era una situazione politicam ente di 
forza. In fa tti non c’è dubbio che i membri 
della Consulta siciliana non erano membri 
eletti dal popolo e, quindi, la loro rispondenza 
ai sen tim enti popolari era basata  su un pre­
supposto che n a tu ra lm en te  non è ora il caso 
di d iscutere ma che senza dubbio poteva es­
sere opinabile. E la prova di ciò è data dal 
fa tto  che gli stessi consultori siciliani vota­
rono, alla fine della discussione, proprio l’ar­
ticolo 16, il quale servì appunto  per rendere 
possibile una situazione di passaggio da una 
rea ltà  am m in istra tiva che viveva da un cen­
tinaio di anni a quella che si voleva, purtrop­
po confusam ente, afferm are. O ra cerchiamo 
di non ricadere in quella situazione che si 
venne a determ inare  nel febbraio  del 1945 
quando ancora, onorevole P u rp u ra , la guerra 
non era finita in Ita lia  e una p arte  notevole 
del nostro Paese serviva da terreno  di com­
battim ento , e cerchiam o, quindi di operare 
con quella cautela che è, perlom eno, doverosa.

Desidero brevissim am ente esprim ere alcu­
ni concetti che ritengo essenziali e che, pe­
ra ltro , ho sentito, del resto, afferm are da 
qualche altro  oratore. Io sono convinto che 
l’autonom ia ha ed ebbe sin dal 1945 una 
esigenza e un  fondam ento essenziale che 
non devono essere m ai trascu ra ti: significo 
decentram ento  e credo che su ciò dovremmo 
essere tu tti  d ’accordo.

Qui sorse l ’equivoco fra  quell’articolo 15 e 
il decentram ento  che si voleva ottenere; pra­
ticam ente. io credo — e l ’esperienza di otto 
anni di autonom ia ce ne dà la conferma • 
che, a ttraverso  la form ula dell’articolo 15, 
non si o tterrebbe affatto  un  decentramento, 
na, viceversa, un  autentico  accentramento. 
Perchè il dem olire una costruzione che a 
un fondam ento politico, sociale ed economi 
co qual’è la provincia, in  rea ltà  non sign1 
ficherebbe decentrare bensì l'vellare tu _ 
la situazione della nostra Sicilia, ottenen 
praticam ente l ’accentram ento. E noi e
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ne ho fa tto  argom ento di alcuni miei in te r­
venti — m algrado questa fondam entale istan ­
za che costituisce l ’essenza dell’autonom ia si­
ciliana, invece di o ttenere il decentram ento 
realizzeremmo l ’accentram ento abolendo le 
provincie con tu tti  i fam osi p re fe tti che voi 
indicate quali organi accentratori. Inoltre è 
da osservare come, nei riguard i della Regio­
ne, i p refe tti costituiscono un  organo decen­
tratone appunto  perchè dipendono da Roma 
e non da Palerm o e, quindi, evidentem ente, 
in questo caso fungono da strum ento  di de­
centramento e non di accentram ento.

PURPURA. Se non ci fosse il P refetto , bi­
sognerebbe crearlo.

MAJORANA CLAUDIO. Non voglio conte­
stare alcune vostre afferm azioni, sulle quali 
sono d’accordo, m a dovete anche voi ricono­
scere che quello che io dico risponde ad una 
situazione obiettiva della quale voi non potete 
non tener conto. Quindi, se è vero che il de­
centramento è il fondam ento dell’autonomia, 
noi dobbiamo preoccuparci di non deludere 
questa istanza che da p arte  del centro si r i ­
volge alle zone depresse, alle zone m isere 
come la Sicilia.

Evidentemente è stato  più facile fare un go­
verno assoluto in Russia, dove vivevano da 
miserabili, anziché, ad esempio, in Am erica 
dove c’è una popolazione m olto ricca. In  Si­
cilia siamo in una zona depressa in cui è fa ­
cilissimo che un  maffìoso — e m i riferisco ai 
vostri argomenti — abbia u n ’au torità  notevole, 
mentre, viceversa, questo non sarebbe possi­
bile in zone econom icam ente più progredite.

Quindi, in Sicilia, l ’accentram ento può de­
terminarsi, come abbiam o sperim entato noi 
stessi, assai facilm ente; così sarebbe fru s tra ­
te praticamente lo scopo sul quale sem bra che 
s®mo tutti d ’accordo. P e r questi m otivi pen- 
s° che a sopprim ere la provincia, che è una 
'Suzione che ha, non solo, un fondam ento 
Politico economico e geografico, ma anche la 
SUa storia (il che non è l ’ultim o elemento) sa- 
ebbe un gravissim o errore. P ertan to  sono 
Piam ente d’accordo con il provvedim ento 
Proposto dal Governo che parla esplicita- 

ente di provincia.

pURPURA. Non può essere fatto. 

c o r t e s e . Ha detto tu tto  il contrario.

(Commenti - Discussioni - Richiami del Pre­
sidente)

M AJORANA CLAUDIO. Il Governo m an­
tiene il term ine provincia e lo m antiene an ­
che la Commissione. Ciò m ostra, che siamo su 
un piano che risponde veram ente alle asp ira­
zioni dei siciliani. Io contesto che voi, con la 
vostra tesi, rispondiate alle aspirazioni dei si- 
liani; io nego nel modo più  assoluto che i si­
ciliani vogliono l ’abolizione della provincia.

Ma anche sotto altro  aspetto, è necessario 
m antenere la provincia per non creare una 
differenza troppo forte  tra  l ’organizzazione 
am m inistrativa della Sicilia e quella del re ­
sto del nostro Paese, perchè è chiaro che la 
autonom ia per la Sicilia ha costituito u n  m ez­
zo per superare le difficoltà che sino- ad ora 
col sistem a precedentem ente usato, non era 
possibile superare. Ma non è nella volontà di 
tu tti i siciliani che si crei una im postazione 
che distingua in modo sostanziale l ’organizza­
zione am m inistrativa della Sicilia da quella 
del resto del nostro Paese.

Questa necessità noi la sentiam o e credo 
che la sentano tu tti i siciliani ed è veram ente 
strano che proprio voi, che avete una d o ttri­
na politica veram ente accentatrice, ad un  cer­
to punto, vi rivestiate  del comodo m antello 
decentratore. E ’ proprio una delle m anifesta­
zioni del sistem a vostro di afferm are con p ie­
na sicum era proprio il contrario  di quello che 
volete senza sentirne perlom eno nella co­
scienza il rimorso.

CORTESE. Lei è un  pericoloso costituzio­
nalista.

M AJORANA CLAUDIO. Ognuno fa quel­
lo che può! Lei è un pericoloso com unista ed 
io sono un pericoloso costituzionalista.

Sono pienam ente convinto che il sistem a 
adottato  dal Governo cioè quello della delega 
risponde veram ente a ll’opportunità di ope­
rare  con quella cautela e con quella chiarezza 
che è necessaria in una m ateria così delica­
ta. Si tra tta  appunto di una legge che viene 
a modificare una s tru ttu ra  am m inistrativa che, 
ripeto, è basata su una organizzazione che è 
proprio la p a rte  più delicata della s tru ttu ra  
nazionale e che, fino ad oggi, bene o male 
ha assolto il suo compito. Operando in questo 
campo con lo spirito polemico che purtroppo 
vige, forse più del necessario, in questa As-
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sem blea probabilm ente una legge votata  in 
questa sede, come del resto  hanno afferm ato  
la Commissione ed il Governo, sarebbe m eno 
funzionale che non una legge basa ta  su cri­
te ri che noi stabilirem o nel dare la delega, 
ma, che verrebbe artico la ta  ind ipenden te­
m ente da questo spirito  polemico.

CIPOLLA. P erchè c’è lo spirito  polemico. 
Ha detto  m olto bene.

M AJORANA CLAUDIO. In sostanza io 
penso quindi che l ’ossatura am m inistra tiva 
dell'un ità  del nostra Paese debba essere m an ­
ten u ta  anche in Sicilia e che si debbono ap­
po rtare  viceversa quelle opportune modifi­
che...

CORTESE. Piccole.

M AJORANA CLAUDIO. ...che rispondano 
alle giuste esigenze che noi sentiam o. E cioè, 
per l ’ente locale, snellim ento, m aggiori po te­
ri, m aggior sem plicità di operare.

Questo dovrebbe essere lo scopo della r i ­
form a che la m aggioranza dei siciliani vuole. 
Voi vorreste evidentem ente una ben diversa 
riform a. (Interruzioni a sinistra)

COL A JANN I. La m aggioranza dei siciliani.

M AJORANA CLAUDIO. Senza dubbio; po­
te te  s tare  tranquilli. Ne sono convinto. E lo 
potrem o vedere di nuovo al m om ento oppor­
tuno, come lo abbiam o visto, sem pre, da quan­
do si vota in Italia. Sono certo anzi che conti­
nuerà  ad essere così per m olto tem po, anco­
ra, perlomeno.

Desidero aggiungere poi alcune particolari 
osservazioni sulla im postazione del progetto 
di legge, che m i sem bra sia bene vengano te ­
nu te  presenti.

Mi sem bra, anzitutto , che una questione es­
senziale da tener presente sia quella sollevata 
dall’articolo 9 del testo  della Commissione, 
nel quale è introdotto  un  criterio  che mi pare 
vada al di là di quella che dovrebbe essere 
la giusta m isura. Nel secondo comma di tale 
articolo è detto: « Nelle m aterie  di com peten­
za degli a ltri organi (riguarda quindi, la ri- 
partizione dei confiniti tra  sindaco, g iunta e 
consiglio) dovrà essere sem pre fa tto  salvo lo 
in tervento  da p arte  del Consiglio, su rich iesta I 
di un certo num ero di consiglieri tale da ga- |

ran tire  il d iritto  di controllo delle minoranze» 
E videntem ente, la espressione «intervento» 

p e r la p rim a volta in trodo tta  a quanto  mi ri­
su lta  nella  term inologia am m inistrativa, ha 
bisogno di essere ch iarita  sop ra ttu tto  se si tie­
ne conto che nel testo  della relazione della 
Commissione è detto  qualcosa che è ancor 
più  esplicito e, quindi, più grave di quanto è 
detto  nel testo  dell’articolo, e cioè la parola 
« avocazioni ». Mi sem bra un concetto vera­
m ente  rivoluzionario nei riguard i di quella 
che è una prassi orm ai costante di tu tte  le as­
sem blee, cioè di una specificazione dei compi­
ti  di ciascuno. Io ritengo che il concetto, che ! 
qui si esprim e in  modo p iuttosto  oscuro, signi- 
fichi che il Consiglio ha sem pre il diritto di 
avocare a se le com petenze del Sindaco e della 
G iunta. Ad un  certo punto  il Consiglio potreb- 
be, dunque, dire: la legge non vale, vicever- j 
sa su questa m ateria  decidiamo noi. Tutto 
questo è contrario  alla buona amministrazio- j 
ne, perchè consentirebbe evidentem ente in al­
cuni consigli com unali delle perd ite  di tempo 
e delle incertezze da evitare. Non c’è dubbio 
che il Consiglio com unale debba avere il di­
r itto  di esercitare  la sua facoltà di ispezione 
su ll’a ttiv ità  degli organi preposti a ll’ammini­
strazione, cioè la G iunta ed il Sindaco, ma da 
a ltra  p arte  non deve p o ter sostituirli. Cioè, 
occorre sem pre che quel ta le  provvedimento 
adottato  dal Sindaco o dalla G iunta debba es- 
sere gradito  al Consiglio com unale, perchè, nel \ 
caso in cui non lo fosse, questo ha il diritto 
di dire che il Sindaco non risponde più alla 
composizione del consesso che lo ha eletto, j 
Questo d iritto , però, deve essere ben chiara- j 
m ente specificato; e questo concetto dell’avo- : 
cazione io credo che non sia da ammettere 
perchè sarebbe sicuram ente fonte di estrema 
confusione. In  sostanza, m en tre  deve essere 
salvo il d iritto  di mozione, com presa eviden- i 
tem ente quella di sfiducia, è chiaro che il di­
ritto  del Sindaco di esercitare  il suo potere 
non deve essere toccato, nel senso che i potei 1 
che gli sono a ttrib u iti devono rim anere esat­
tam ente delim itati.

PURPURA. Inamovibile.

M AJORANA CLAUDIO. Non 
Questo sarà il vostro desiderio; ; 
i poteri debbano essere soltanto 
definiti in modo che non possano sorgere eql 
voci.

inamovibile
o penso che 
esattamente
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Su questo prim o punto  mi riservo n a tu ra l­
mente di p resen tare  degli em endam enti. De­
sidero. inoltre, accennare ad u n 'a ltra  questio­
ne. In m erito  a ll’articolo 27 che parla  della 
Commissione di controllo sostitu tiva della 
attuale G iunta provinciale. E ’ bene tenere 
presente che questo è il punto  più delicato 
della legge. E ciò natu ralm ente , dato che si 
tratta  proprio di stabilire la novità rispetto  
all’im postazione presente, cioè nei rapporti fra 
le p re fe ttu re  e questa nuova form a di con­
trollo sugli enti locali. Il testo della legge pen-. 
so che debba essere meglio chiarito. Io credo, 
però, che il sistem a, così genericam ente, come 
è stato proposto, risponda veram ente ad una 
riconosciuta esigenza, che cioè in questa m a­
teria si tenga presen te la necessità che non 
si facciano quelle modifiche cui accennavo p ri­
ma, cioè delle modifiche troppo radicali, le 
quali ci m etterebbero  in una situazione ana­
loga a quella de ll’a ltra  legislatura, e cioè di 
determ inare la cassazione della in tera  legge 
proposta a suo tempo. Dico questo come As­
semblea e non come persona, perchè io non 
ho votato allora quella legge; intendiamoci!

CORTESE. Non potevi.

MAJORANA CLAUDIO. Non l ’ho votata; 
la potevo votare e non l ’ho votata. E ’ tu tta  
questione di sentim ento, evidentem ente. Q uin­
di io ritengo che sia bene su questo punto del 
controllo procedere con criteri di opportunità, 
in modo che veram ente questo possa servire 
per arrivare a quella intesa e a quella auspi­
cata m eta che è necessaria, fra  la Sicilia e il 
resto della nostra Nazione, perchè le cose 
possano andare con quell’ordine che tu tti  noi 
auspichiamo.

Un’altra  questione che desidero richiam are 
all’attenzione del Governo e dell’Assemblea 
si riferisce all’articolo 17, nel quale si afferma 
che i comuni hanno la facoltà di scelta della 
provincia cui appartenere. N aturalm ente an ­
che questo argom ento è delicatissimo, come 
tutta la questione. Secondo me, così come è 
espresso, il secondo comma dell’articolo 17 
ri°n risponde al concetto che viceversa è enun­
ciato nella relazione. Ritengo che il testo del­
la Commissione dovrebbe essere in tegrato  da 
norme un poco più precise, poiché è chiaro 
che questa scelta debba avvenire sotto d e te r­
minate condizioni, stabilite dalla stessa legge-

delega. Io penso che sia bene dare un  m an­
dato più preciso al Governo su questo punto. 
Infine vorrei rich iam are l ’attenzione dell’As­
sem blea e del Governo, su una questione che 
è soltanto di coerenza. Si tra tta  dei term in i 
stab iliti a ll’articolo 1 e all’articolo 32. Ora io 
penso che i term ini, in leggi fondam entali co­
m e questa, è bene che più  che sulla carta, dove 
facilm ente non possano essere rispetta ti, siano 
nella coscienza di coloro che devono applicare 
la legge. D ’a ltra  parte , m i sem bra che questi 
term in i m olto facilm ente non possano essere 
rispettati. Sarebbe, quindi, opportuno fissare 
non delle date, ma viceversa un periodo di 
tempo. Questo specialm ente vale p er l ’artico­
lo 1 in cui si pone il term ine del 15 maggio 
1955. Ma vale anche per l ’articolo 27 in cui si 
dice: entro  tre  anni. Anche di quésto term ine 
credo che si possa fare  a m eno e che tu t t ’al 
più  potrebbe essere m ateria  di un ordine del 
giorno. Questo è il mio punto di vista.

Desidero per ultim o dire che condivido il 
concetto che m i sem bra sia stato  enunciato 
dal collega onorevole Cannizzo ed anche dallo 
onorevole Morso, re la tivam ente alla rap p re ­
sentanza, in  seno alla provincia, degli in te ­
ressi economici.

10 credo che il progetto  di legge-delega p ro ­
posto veram ente possa costituire un  sistema 
per m igliorare la nostra am m inistrazione lo­
cale. Quindi, m i dichiaro favorevole al p ro ­
getto di legge nel suo complesso, salvo a p re ­
sentare qualche partico lare em endam ento sui 
tem i che ho già accennato.

PRESIDENTE. Comunico che vi sono state 
a ltre  iscrizioni a p arla re  oltre a quelle comu­
nicate nella seduta precedente, per cui avver­
to tu tti gli Isc ritti di tenersi p ron ti a parlare, 
dato che l ’ordine dei deputati iscritti potrà 
subire le conseguenti variazioni.

11 seguito della discussione è rinviato alla 
seduta successiva.

La seduta è rinv ia ta  a dom ani alle ore 10, 
per il seguito dell’ordine del giorno.

La seduta è tolta ore 21,20.

DALLA DIREZIONE DEI RESOCONTI 
Il D irettore 

Dott. Giovanni Morello
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